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NO V E L L E 

P E R SI A N E 

Divife in mille) ed una giornata. 
GIORNATA XXXVII. ■ 

I 

C Ujuf i , dopo <jUelIo , che ave- ' 
va''intefo , non poteva piò du- 
bitare di 'non eflere con la 
gliuola di Bayruc . Bella Dilara , efcla» 
mò trafportato dall* allegrezza , e dall* 
amore, qual felice 'mutazione ! per qual 
bizzarra concatenazione di accidenti io . 
fon giunto air adempimento delie mie 
brame ? Come fiete voi quella , che 
fon {iato obbligato a fpofare ì voi I2 
di cui immagine vaga (ia ìmpreHa nel ' 
mio cuore ? voi , che credevo di mai 
più rivedere ? Ah mi» .Principeffa , fe 
voi veramente avete pianto il hgiiuoio 
d’Abdallah , ie la mia difgrazia vi ha 
celiata de* lamenti : partecipate in quello 
momento la dolcezza^ de* trafporti , che 
la mia felicità- m* infpira. Chi mi avef- 
fe detto • quando il Re di Keraites mi 

A 2 efi- 
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4 Novelle 

«filib dalla fua Corte , cbe il Cielo noli 
mi faceva efperimentare quell’ infortunio, 
fe non per rendermi il più felice degl’ 
nomini . / ^ 

Dilara non era infettfibile a’ teneri 
fentitrenti che Culuf dimoftrava - Paf- 
farcno entrambi la notte ad alficurarfì 
vicendevolmente del piacere che ave- 
vano di vederfi , è fe lo comprovavano 
con argomenti ; qu ndo un Schiavo di 
Muzaffer venne a battere in fretta alla 
porta della lor camera ,^hiamando con 
veemenza : Olà Signor ftulla , prende- 
tevi , fe vi piace , la pena di alzarvi . 

E’ giorno , Il figliuolo d’Abdallab non 
rifpofe in verun conto alla chiamata del- 
lo Schiavo, è continuò a trattenerfi con ' 
la figlia di Bayruc ; tra egli lenti fva- ^ 
nire la fua allegrezza una mortale me- 
ffizia fuccedette alTimprovvifo a’ dolci < 
trafportì , che l’agitavano . Mia ' 

na , diffe , .io ho ben capito !,;vogiiono i 
oramai '.fepararci ^ Muzaffer Impaz ente j 

di vedervi, riftabilita ' nella V fua famiglia j 

nurrera -i momenti 'deh divorno s, :per 
cui ne fiete ufcita^, ed il fuo figliuolo 
giuftamenre gelota. della .mia buona lot- 
te nc n può. loffrire la dilazione ; il 
giorno ^ fieli© ! unito con . miei nemici > 
pare' aver procipitzta la motte . Ohimè I 
appena io -vi ho'-. fcitBQtvata che mi» veg- 
go , in, cccèllità i di l perdervi . a d fpc.t to 
Ce’ nociv chePei -uni Icone , mcrcecchè ho 

. gip- 
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Perfiant . . 5 

.giurato -,' é^promdlo di ripudiarvi , E 
voi potrete , interruppe la Dama , offerì 
vare quefto fatai giuramento ì Sapere 
voi , quando Io facefte , thè era io 
quella ,.che promettevate di rinuncia- 
re ? Voi non fiere obbligato di offerva- 
re una promefia temeraria , e quando 
lo facefie , Dilata non vale ella più di 
un fpergiuro ? Ah , Culuf , foggiunfe 
piangendo , voi non mi amate , le fia- 
te capace di contrapefare il mio poflef- 
fo con il vano onore* di ofiervare una 
parola , la quale inganna l’ amore ^ e la . 
ragione ; ma Madama , egli ripigliò t 
dipende forfi da me di conferva«^vi al 
mio amore ; quando ancora violalfi il * 
mio giuramento, credete voi , che uno 
Straniero fenza appoggio , fenza denaro , 
polla far relTifienza al concetto di Mu- 
zafTer ? Si , dille la figlia di Bayruc , 
voi lo potete ; fprezzate le fue minac- 
ele , rienfate le fue offerte . Le leggi 
militano a favor voftro . Se avete co- 
fianza renderete inutili tutti li sforzi , 
che fi tentaranno per difunirci . Oh be- 
ne mia Principefla , difle Culuf , tra- ' 
fportato dalla iua palTione , voi refiarete 
fodisfatta . 11 mio giuramento veramen- 
te è temerario , e molto bene conofeo 
che non pofifo ollervario y fenza che me 
ne colli il ripofo della mia V'ta .-Ho 
rilblto ; non vi ripudiarò , giacché pof- 
fo dirpeararmeae ; quelVa è la rifoluzio- 
' A 3 ne 
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6 Vovelle 

ne che faccio , Sfìdo Muraflbr ^ e tutta 

la terra inneme a contradirmi . 

Nel mentre -, eh’ e^li alTicurava fua 
iroglie , e eh’ egli fteflo fi compromet- , 
teva di fiar cofiante in qnefto difegno , 
Taher, a cui la notte era fembrata trop- 
po lunga , venne parimente a battere 
alle porta della lor camera . Orsb adun- 
. que via Hulla , fgridò , il giorno fi av- 

vanza , fiete già fiato avvertito di al- 

zarvi / vi fate molto pregare ; è molto 
tempo , che noi vi aìpeniamo per rin- 
graziarvi , e numerarvi la fomma pro- 
meffa , Veftitevi prontamente , accioc- | 
chè diamo fine a quefio aliare . Il Lao. I 
gotenente del Cady farà qui fra pochi | 
momenti . Culuf fi alzò Cubito dal let- ' 
to , fi rivedi de’ Cuoi abiti ed apri la ^ 

* porta a Taher , il quale lo fece condur- 

re al bagno , e fervire da un Schiavo ^ 
greco . Quando il figliuolo d’Abdallah ' 
fu ufeito dal bagno , il Schiavo gli die- 
de un bel drappo di lino , ed una ve- 
de molto propria , pofeia lo conduce in 
una Sala , ove eravi Muzaffer con Tuo 
figliuolo , e Danifchcmend , Effi faluta- 
rono 1* Hulla , il quale lor fece un pro- 
fondo inchino , e T obbligarono a federfi 
apprefio di loro ad una tavola , e furono 
ferviti frà le altre vivande di ragù di 
fpalU di Montone, 

Dopo il banchetto , Danifchemend ti- 
xb Culuf in difparte , e prefentandogli 

cin„ 
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cinquanta zecchini con nn magnifico 
Turbante piegato in un fagotto .• prendi 
giovine , diffe , ecco quefto è quello, 
che il Signor Muzaffer ù dà; ,egli,tt 
ringrazia del piacere, che gli hai fatto, 
e ti priega a non trattenerti più lungo 
tempo in Samarcanda ; ripudia dunque 
tua moglie , parti da quella Città » e le 
'qualcheduno ti ricerca , fe hai veduto il 
Camello , {a) ril'pondì di nò. 

GIORNATA XXXVIII. 

I L Nayb (^) credeva ^ che l’ HulIa 
penetrato dalla gentilezza dì Muzaf- 
fer dovefle protedargli il fuo gradimeo- 
'to ) ma reflò molto maravigliato di faa 
rirpofta . Io credevo , rifpofe Culuf , 
gettando yia il fagotto » e li zecchini , 
cha la giulHzia , la buona fede , e la 
religione regnaffero in Samarcanda , 
malfime da che Usbec-Can è pervenuto 
alla Corona di Tartaria : ma mi accor- 
go di effermi ingannato , o per meglio 
dire , che viene ingannato il Re . tgii _ 
non sà , che nella Città ftelTa , ove-ef- 
fo loggiorna fi pretende tiranneggiare i 
Foraftieri . Come ! adunque io giungo 
in Samarcanda , un Mercante viene, a 

R 4 me. 


(a) Maniera di parlare degl' Or untali ^ 

per dire , enerva il fecreta_, 

(b) Luogotenente del Cady . 
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me , m’invita a pranfare in fua cafa , 
mi accarezza , mi fa fpofare una Da- 
ma a norma delle leggi , m’impegna 
con la miglior fede , che poffa defide- 
rarfi , jed impegnato che mi fono , fi / 
pretende , che io ripudj mia moglie ? 
Tralafciate o Signore Nayb , tralafcia- 
te di propormi un azione tanto fndegna 
'^i un nomo da bene , ovvero , che io 
porrò della terra {a) fopra del mio ca- 
po , andarò a proftrarmi a’ piedi di Us- 
bec.Can, e vedcremo ciò ch’egli coman- • 

darli . 

Il Luogotenente del Cady a quefie 
parole , tirò da pùrte Muzaffer , e gli 
dille .• Voi avete voluto prendere quello ' 
Foralliere per Hulla , nè potevate far ! 

fcielta peggiore . Egli ricufa di ripudia- I 

•re lue moglie, ma io ctmofco benilfimo 
che quello è un uomo , il quale non sà ' 
cola li faccia , e vorrebbe obbligarvi a 
fargli qualche confiderabile regalo , Oh 
s’ egli non vuol altro , dille Muzaffer 
reilerà ben predo contento ; offeritegli 
cento zecchini , e che parta dalla Città 
con tutta predezza , e fecretezza , come i 
da elio efiggo . Nò , nò , Signor Mu- 

zdfTcr 

(a) Quando gl Orientali voglìgno dima» 

' jirare publici argomenti di un' t. 

• . diremo dolore^ fi vejiono di un fae. 
to , e fi cuoprom U tefia di tcrra^ 

9 »t cenerà • 
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lafTer , efclaoiò Culuf fentendolo in tal 
maniera parlare , voi in vano radoppia- 
te la fomma , fe mi donale dieci mil- 
la zecchini , e che vi aggiungelle di piC^ 
ancora i pih ricchi drappi de' vodri ma> 
gazeni , tutto farebbe inutile , mentre 
io non fcìoglierh mai un’ impegno sì 
fanto . Caro quel giovine , gli dille aU 
lora Danifchemend , voi non vi appi* 
gliate in quello affare al buon partito , 
IO vi conGglio ad accettare i' cento zec« 
chini , e fen^a maggior ritardo ripu- 
diar voUra moglie , mercecchè fe voi cì 
necelTitate a render pubblico quello fac- 
to, vi prometto che ve ne pentirete . 
Le vollre minacele , replicò il figliuo- 
lo di Abdallah, non mi Ipaventan pun- 
to ; voi non potete obbligarmi a di- 
flruggere una anione , che le leggi prò- 
tegono. Ah! quello è troppo , interrup- 
pe qui l'impetuofo Taher y il quale a- 
veva avuta gran pena a tacere fìoo a 
quello fegno . Conduciamo quello mife- 
rabile dal Cady , e facciamolo trattare ,y 
com’egli merita . Noi vederemo , s’è 
concedo d’ ingannare perfone onorare con 
vane pfomelle . Danifchemend , e iVlu- 
zafFer fecero ancora tutto il polFibile di 
perfuadere P Bulla , acciocché dovelTe di 
buona voglia efeguire ciò , eh' elTi delì- 
deravano, ma non potendo ottenerla, lo 
cond llero dal Caiy. 

Informarono effi quello Giudice di tut- 
A3 ta 
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. to il fegaito , e fopra la lorà relazione 
■il Cady rimirando Culuf , gli parlò in 
quelli termini . Giovine Uraniero , da 
veruno conofeiuto in quella Città , e 
che viveva in una Mofehea con le e- 
lemolìne , che i noUri MiniUri giornal- 
mente ti fomminilìravano , hai tu per- 
duto il giudizio , iìno ad immaginarti 
di dover rimaner pacifico polTelTore di 
una Dama , eh' è Hata moglie di Ta- 
her ? Il figliuolo del più ricco Mercan- 
te di Samarcanda potrebbe foffrire di 
vedere una moglie , eh’ «gli ama , e 
che vuol ripigliare , ' nelle braccia di 
un infelice , di cui una vile nafeita è 
/orli il minimo diffetto ? ' rientra in te 
flelTo , e ti faccio gìuHizia . Tu non fei 
di uno flato eguale a quello di tua mo* 
glie , e quando folfi ancora d'un ran- 
go fuperiore a quello di Taher , balla 
che tu non fìa in politura di prevede- 
re il mantenimento proprio di una’o- 
norata famìglia , perchè io non polla 
permetterti dì vivere con tua moglie ; 
rinuncia adunque alla pazza fperaoza che 
hai concepita , e che ti ha fatto violare 
«n giuramento . Accetta T offerta del 
Signor Muzaffer', ripudia tua moglie, e 
ritorna alla tua, patria , o pure fe retti 
ollinato a non volervi acconfentire, p<© • 
parati a ricevere .in quello punto cento 
tallonate . 

Il difeorfo del Cady , ancorché prò - 

nun- 



Perftanei ir 

tioncìatp con voce da Giudice, non po> j 

tè fcuotere la coftanza del ‘figliuolo di 
Abdallah, il quale pazientemente' fof- i 

krfe le cento ballonate fenza difdirfì . j 

Per oggi quello balta , dille il Cady , 1 

dimani addopplicheremo la dofa , e fe . ! 

quella non è - fuflìcience per liberarlo 
dalla Tua ollinazioae , ricorreremo à 
rimedi più violenti ; che llia però que- 
lla notte ancora con Tua moglie; i'pe- 
to che dimani lo vederemo più ra- 
gionevole . Taher averebbe' molto deli- j 
derato , che lenza' afpettare il giorno 
feguente fi folTe continuato .a battete l* 

Hulla, e da elfo non mancò , che ciò 
non feguiffe / ma il Cady-non lo peri 
mife , di maniera che Muzaffer , e fuo , 

figliuolo fé ne ritornarono alla loro cafa 
con Cuiuf , il quale tutto che pedo fof^ 
fe dalle ballonate , che aveva foflerte ^ 
non lafciò di conliderare come un dol- 
ce lenitivo a^ Tuoi mali la- libertà , che 
fe gli concedeva di riveder Dilata; 

GIORNATA XXXIK. - . 

. I 

M Uzaffer procurò di perfuader coti 
la dolcezza il figliuolo di Ab- 
dallah / gli fece nuove promelfe , gli 
offerì per fino cento zecchini fe volevi ; 

fubito ripudiare la ^ figlia di Bayruc', é • i 
Del mentre , eh’ elT> non rifparmiavà 
cofa alcuna per guadagnare il fuo fpi- 

A 6 rito 
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rito , Taher entrò nell* »{>partaRient<»^ 

della Dama . 

Era quella in un* agitazione ^ che non 
può efprimerfi / impaziente d* intendere 
ciò che fode feguito dal Cady , afpetta- 
va Culuf con tutta T inquieticudine , che 
può crederfi . Ancorché certa del Tuo 
amore , ella dubitava , che, non foffe lla> ' 
ta fuperata la foa coilanza ; nè poteva 
perfuaderfì di crederlo , quando vidde 
comparire il fuo primo marito. Alla Tua 
veduta ella fremette , peniàndo , che 
quello yen ifle ad annunciarle una > nuo- 
va infaulla ; il fuo vifo fì copri di un 
mortai pa! lore , e poco vi mancò , che 
non c.a^eflfe tramortita . Taher lafcioffr 
ingannare a quelle dimoHrazioni di dolo- 
re . S’ immaginò , che qualcheduno a- 
jrefTe già riferito alla Dama , come i' H al- 
la ricufava di ripudiarla , e che quelita 
rifiuto. foffe )a cagione di quella profon- 
da afflizione, della quale ella pareva oc- 
cupata . Madama , le diffe , non vi ab^. 
bandonate al vohro dolore . Non è an- 
cora tempo, che vi diate alla difpera- 
2 Ìone. 11 miferabile, che ho fcelto per 
Hulla , non vuole veramente cedervi al 
mio amore, ma quello non vi affligga . 
Egli di già ha ricevuto cento bailonate, 
e dimani ne averà molte di piò , fe con- 
tinua nell* orinazione di non efeguire 
quanto, é (lato accordato con il Nayb ; 
il Cad^^ lleflb ^ Habilito.di farlò mori- 



Ferftane •' i 

fe • Cònfolatevi ‘ adunque *, o mia Sul- 
tana , voi non dovete rimaner con 1' Hut- 
Ja fé non queda notte ; dopo dimani fa- 
rb di nuovo voilro marito ; io (iefTo ve 
ne afTicuro, e vi eforto ad aver foffcren- 
2a 1 mercecchè non dubito , che la ne- 
celTità di tollerare un’'Uomo tanto vile, 
non vi fìa di grande mortificazione . S) ^ 
o Signore , interruppe la Dama ^ io ri 
confelTo, che 1' Hulla -cagiona ruttala 
mia pena ; il ripofo del mio vivere da 
lui dipende . Ohimè ! io dubito , che 
quedo affare non fiegua a feconda delle 
mie brame . Perdonatemi , o mia Re- 
gina ripigliò egli fubito mitigate uni 
inquietitudine tanto obligante per Ta- 
her , voi potete lufingarvi , che dimani 
la noflra unione farà riffabilita termi- 
nando quede efpreffioni , egli ufcl dall* 
appartamento della Dama« ed un mo-^ 
mento dopo vi entrò ColuF. 

. Subbito ch'ella vidde il figliuolo di 
Abdallah , pa(sò dal dolore alTallegrez* 
za - Ah! caro marito, efclamò apren- 
dogli le braccia , venite a ricevere il 
premio della vodra codanza . E* podi- 
bile , che abbiatp amato meglio foffrire 
'in* indegno trattamento che rinunciare 
Diiara ? Taher deffo mi ha lignificato 
tuttociò eh’ è accaduto dal Cady , e fo- 
no attonita della vedrà codanza ; rifen- 
to egualmente le barbarie , che fopra di 
voi hanno efergicata. Non podo pu^e , 

fen.» 

• « 
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fenza Tpavento penlare a’ nuovi tormen- 
ti !che vi minacciano. Madama, rifpo> 
Xe Culuf, quali fiano per elTere i mali, 
che mi fono preparaci, non reftarà ab- 
battuta *la mia coftanza. Non produrran- 
no quelli ^ effetto migliore di quello .ab- 
jjiano prodotto le promefTe fattemi da 
Muzaffcr. Non potranno fedurmi , né 
fpaventarmi. Non sò ciò, che T arbitrio 
della mia forte abbia desinato. Non s6 
s’ egli voglia , che mora , o viva per voi 
ma almeno sò bene , che non può eller 
fcritto nel Cielo , che io vi ripudi . 

- Nò,' ripigliò la figlia di Bayruc , il 
Cielo non ci ha uniti l'uno, c l’altro 
con maniera tanto maravigliofa per fe- 
paràrci cosi fubito . Non pollo credere , 
ch’egli vi laici perire, e fento ch’egli 
m’ infpira un mezzo per ingannare i no- 
ftri nemici . Avete voi detto al Cady , el- 
la foggiunfe, che voi fiele fiato il favo- 
'fito del Re de’ Keraites Nò, ripigliò 
Culuf, mercecchè il Giudice mi ha ia- 
bito impedito di parlare , dicendomi , 
che non permetterà giammai , che io vi 
pofieda, perchè non ho ricchezze, an- 
corché fofil di nafcita diftinta.Ciò non óftan- 

te, ella diffe ,• feguite efattarnente il con* 
figlio, che fon per darvi . Dimani quan- 
do farete alla prefenza del Cadv , dite- 
gli , che fiete figliuolo di Mafiud . Que* 
fio ^ un Mercante di Cogenda , il quale 
ha immenfe ricchezze . Voi dovete fo- 

jfifne- 
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-ftenere, che quello è voftro padre / di- 
.tegli in oltre coraggiofa mente , che ia 
•brieve ne riceverete notizie tali, che fa- 
ranno pubblicamente conofcere la veri- 
,tà colìantilTima della vollra aflerzione . 

G I O R N A T A XL. 

C Ufut promife a Dilata di fervirfi di 
quella menzogna per sfuggire ^ fe era 
poffibile, li mali, che gli ftavano prepa- 
rati, e la fperanza , ch’entrambi conce- 
pirono, che per quello fodero per ob- 
bligare il Cady a 'lafciarli vivere' infie* 
me , li refe pih tranquilli . Cedettero in- 
fenfibilraente l’uno, e T altra alla loro 
inclinazione , nè penfando alle pene dell* 
avvenire , fi abbandonarono al piacere 
prefente . 

Paffarono il rimanente della giornata , 
e tutta la notte come due fpofi attoniti 
del lor deliino , ma fAbito che fu giojr 
no, fu dillurbata la loro allegrezza. Gli 
•'uomini del Cady condotti da Tahér -ar- 
rivarono alla porta della Camera . Edì 
afprsmente batterono , gridando; pre- 
do predo iSignor Hulla ; E’ tempo di 
comparire davanti al Giudice: Alzate- 
vi : Il figliuolo di Abdallah nel ciò fen- 
tire mandò un profondo lofpiro, e fua 
moglie fi diede a piangere , Sfortunato 
Culuf / ella dide , quanto ti colla cara 
'la tua Spofa .* mia principeda edb rif- 
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pofe , di grazia rafciugate le voftre la- 
grime, qnedc mi trapadano il cuore ; 
non ci diamo in preda alla difperazio- 
oe , rianimiamo la oodra fperanza ; af- 
pettiamo tutto dal Cielo. Mi lufiugo , 
ch'egli i inrerellarà a foccorrerci / lo di 
già , parmi di Mentir in me .Oeflb un' 

(etto della Tua bontà ; W mio coraggio ^ 
prende yigore , . nò vi è pericolo , che 
poda intimorirmi . 

^ In tal maniera parlando d vedi, apri 
la porta , e feguitò le pevfone del Cady 
che lo condudero dal lor Padrone ; Mu- 
.zader, ed il di lui dgliuolò li accompa> 
gnavano, e parevano molto inquieti . Su- 
' biro che il Giudice vidde Cui uf<£b bene 
Hulla , gli dide , di che genio Tei tu og- 
gi ? Non fei più favio di jeri ? bifognarà 
di nuovo badonarti per farti ripudiare 
tua moglie? lo non lo credo. Tu fen- 
za dubbio averai fatte confiderazioni pi£k 
prudenti , e penfato, cbe- un' uomo di 
nulla come tu non deve oiìlnarfì ^ a vo. 
lerfi conleryare una moglie , che non 
gli convien . Signore, dide Culuf, pof- 
fa la vita di un Giudice, come fiere voi, 
durare per molti Secoli , ma io non fo- 
no un' uomo di nulla . La mia nafciia 
non é tanto ofcura , come vi penfite, e 
giacché alla per fine io fon neceffuato a 
farmi conofcerò , Tappiate che mi chia- 
mo Rucneddin , e fon figlino o unico di 
un Mercante di Cogenda per nome Maf- 

fnd. 
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fad . Mio Padre 'e molto più ricco di 
MuzafFer, e fe potefle penetrare a fua 1 

notÌ7Ìa lo flato , in cui mi ritrovo 
ini fpedirebbe fubbito tanti Camelli ca- 
richi d’ oro , che tutte le Dame di Samar, 
canda invidiarebbero la buona forte di 
■quella, che ho fpofata « Come adunque, 

.perchè i ladri mi hanno rubbato , e fpo- 
gliato in vicinanza di quefla Città , ed io 
mi fono ritirato in una mofchea per fuf- 
fìftere , voi da ciò argomentate, che io 
fono un' uomo da nulla ? Oh ! io vi farò 
chiaramente vedere che v’ ingamate 
Vado fenza ritardo a feri vere a mio pa- 
dre, nè averà sì preflo ricevute le mie j 

notizie, che mi' farà pervenire immenfe 
ricchezze . - 

Terrninate, che ebbe Culuf qnefle ef- 
preflìoni , il Cady gli difle .• Voi fiere 
fì^iiuolo unico di un ricco Mercante di \ 

Cogenda , e non è , che per folo acci- 
dente da narrato, che fiere mifera- 
bile/ certamente, rifpofe il figliuolo d* 
Abdallah . Voi vedete bene, o Signore , 
che non fono un milerabile crefeiuto 
nell’ infelicità . Eh peKhè mai Galani’ 
nomo non avete jeri ciò manifeflato ? 
non vi avere! fatto flrapazzare. Signo- 
re , egli f ggiunfe , parlando con Mùzaf- 
fer , quello che efpone l’Halla, mata 1’ 
affare ; eflendo egli figliuolo unico di un 
ricco Mercante , le leggi non permetro- 
no, che venga sforzato a ripudiare fna 

mo- 
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moglie . Buono Signor Cady, interrup- 
pe Taher, e voi credete a qoefto im» 
poftore ì Egli fi vanta figlinolo unico di 
Mafiud per liberarli dalie bafionate, e 
guadagnar tempo . Io non faprei che 
farci , dille il Giudice , o mentifca , o 
dica la verità < mi è proibito di pafiar 
oltre ; tutto quello , che pollo coman- 
dare, che fia più favorevole per voi, li 
è d’ incaricare all* Hnlla di provare quel- 
lo , che 'efpone . Noi ,non ricerchiamo 
d* avantaggio , dille allora Muzalfer. Vou 
glio di più ancora , che a mie fpefe li 
fpedifea un Efprelfo a Cogenda . Io co- 
nofeo Mafliid , per averlo qui qualche 
volta veduto. Io sò benilfimo , che quello 
é un Mercante ricchilfimo; fe'l’Hulla 
d veramente Tuo figliuolo , noi gli lardere- 
mo Oilara . SI , dille Taher ma nel 
mentre che fi (là afpettando il ritorno 
del Corriere , farebbe a propofito , par- 
mi , di far vivere feparatamente li Spofi/ 
Quello è contra le regole , ripigliò il 
Cady , la moglie deve Ilare con Tuo ma- 
rito ; non fi potrebbe levargliela Tenta 
commettere una violenza condannata 
dalle leggi . Spedite adunque un’ uo- 
mo a Cogenda', che non' è lontana da 
qui fe non fette foli giorni . In quindi- 
d giorni noi ffapremo qual giudizio do- 
veremo formare dell’ HuIIa . Se egli è 
figliuolo dis Maflud non ripudiarà la Da- 
jna , ma giuro per la pietra nera del 

Sa- 



Perfiane* ip 

Sacro Tempio della Mecca, e per il San- 
to bofco di Medina , ove (la collocato 
il fepolcro del Profeta , che fe egli c* 
inganna , un rupplicio crudèle ed igne- 
itìiniofo , caftigarà l’ impoftore , e termi- 
narà il corfo de fuci giorni . 

giornata xlt. 

D Ecifo in tal maniera dai CadyP af- 
fare , le parti fi ritirarono ,* Mu- 
xaffer, e fuo figliuolo fpedirono aCogen- 
da uno de’ fuoi Domeftici , con ordine di 
perfettamente informarfi di ciò , che vo- 
levano fapere , di pratticarne le diligen- 
ze polfibili . Culuf dal fuo canto andò 
prontamente a dar conto alla fua Dama 
di ciò che era feguito dal Giudice . £U 
la ne ebbe molta allegrezza : Ah ! ca- 
ro Spofo, diffe , il tutto camina bene/ 
non dobbiamo temer d’ avantaggio ; pri- 
ma che il Corriere fia ritornato da Co- 
genda , prima ancora che egli vi fia ar- 
rivato , potremo darfi alla fuga . Ufei- 
remo in tempo di notte da Samarcan- 
da , andaremo a Bocara più pretto ci farà 
poflìbile , e colà viveremo con la mia 
‘Dote in ripofo , il quale da noftri ne- 
mici non potrà ettere difturbato. 

Culuf approvò il penfiere di Dilara ; 
TÌfolfero di metterfi in falvò , ma per. 
‘che erano efpofti a troppa olTervaziòne 
■ella cafa ove abitavano per potere 

im- 
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impanemente efoquire il loro difTegno * 
giudicarono di dover andare ad allog- 
giare altrove ; doverlo intimare a Mu- 
ia'^er, e che fe egli vi fi opponeva, ne 
lichiederehbero la permeffìone al Cady , 
Avendo cib fra loro ftabilito , il figliuo- 
lo d’ Abdallah andò fubito a ritrovare 
IMuzaffer, e fuo figlinolo. Le dille , di 
voler murar abitazione , e che preten- 
deva , giacchi le leggi lo coftituivano 
padrone di fua /noglie , difpgnere di ella 
a fuo piacimento, c condurla ove gli pia- 
cerebbe . Muzaffer , e fuo figliuolo vi^lì 
opoolero , Taher p.irticolarmeote > fi prò- 
tellb , che non alTentirebbe , che Dilara 
nfcille dalla fua Cafa . Culuf per la fua 
parte irfifieva all’ efecuzione di foa pro- 
pella , ficchè convennero.di ricorre dimuo- 
vo al Cady. 

Quello Giudice informato del moti- 
vo , che al a di lui prefenza li ricondu- 
ceva , dimandò ali’Hulla, perchè avelTe 
brama di abbandonare la Cafa di Mu- 
zaffer ; Signore , gli rrfpcfe il figliuolo 
di AbdaiUh, ho fpelìo inteìb a dire da Maf- 
fud mio padre , che quando fi abita co’ 
fuoi nemici , è di necelTuà più prello 
che fia polTibile di allootanariene , così 
io vbglio vivere altrove , attendendo la 
rifpùfte da Cogenda ; mia moglie lo de- 
fideraal pari di me. Ahbuggiardo , fgri- 
éò Taher a quella efpreflìone . Dilara 
fìaoge , Dilata continuamente fi ai^ge 

da 
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da che querto miferabile è divenuto fup ' 
marito , ed egli *ha la temerità di dire , 
che le difpiace di edere in nda Cafa?Sì, 
io l’ho- detto, ripigliò Culuf,e lo repli- 
co ancora , mia moglie mi ama ; nè co- 
fa alcuna defìdera con ardenza maggio- 
re , che di ailontanarH da Voi. Se quello 
' non è vero, fe ella ha fentimenti diverfi , 

10 fon pronto a fubito ripudiarla . Si- 
gnor Cady , dille allora Taher / voi l’ 
udite. Io Io impegno in parola . Coman- 

.date, che Dilara venga qui , e che ella 
fi fpieghi in quello prcpolito . Io vi ac- 
confeoto, dide il Giudice; andate Nayd, 
foggiunfe , parlando con Danilchcrnerid 

11 quale era prefente andare alla Cafa 

di Mui&ffer , c dite a Dilara , che vo- 
glio parlarle , conducetela qui lubito . 
Vedremo di che genio ella fia , e pro- 
tedo > che fe fa eller buggiardo 1’ Bul- 
la , farà fubito ripudiata.' ' * 

. • Il Nayb adempì con molta diligenza 
la fua commedìone , -condulie la Dama 
alla Cafa del Giudice , il quale appena 
D v'idde g - 9 nrripame che le addiman- 
dò, fe deUderava di ufeire da’la Cafa di 
Muzàder, e fe avede inclinazione mag- 
giore per r Bulla , che per il fuo pri- 
mo marito . T'aher non aveva il m ni- ì 
nio dubio , che ella non pronunciade 
in tuo favore, e cedendo ad un moto di • 
allegrezza , di cui non 'fu padrone , voi- 
Jk egli parlare .prima che quella rìfpondeD 
. fe ; 
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fe : parlate o Madama, di(Te,a voi fpet* 
ta di manifeftare i veltri veri fentimen- " 
ti , e farete io quello punto liberata da 
quello , che odiare . Giacché adunque 
mi vien data quella lìcurez-za , dille la 
fglia di Bayruc , io vi palefo il tutto . 

II mio fecondo Marito , il figliuolo di 
IVIalTud è in polTelTo di tutto il- mio a- * 
more , c fupplico umililTimamente il Si- 
gnor Cady di comandare , che ci fia per- 
melTo di alloggiare altrove fuorché nella 
Cafa di Muzaffer : oh oh , dille allora il 
Giudice , parlando al primo marito , voi 
vedete, che T Hulla nulla ha efprelTo te- 
merariamente . Era molto certo di quan- 
to lignificava. Ah traditrice , fgridb Ta- 
her tutto llordito per la confeflìone lin- 
eerà della Dama ; come mai ha ella po- 
tuto lafcìarli fedurre da jeri in q uà ? Io 
ne fento difpiacere per amor voftro , ri- 
pigliò il Cady , mercecchè io non polTo 
far di meno di non permettere loro di an- 
dare ad albergare , ove a loro piacerà . 
Voi lafciarete adunque trionfare quello 
Straniero, gli dille Taher , e fenza fape- 
re fe egli veramente lia figliuolo di Ma f- 
fud', foffrirete che tranquillamente pof- 
feda Dilara ? Nò , rifpofe il Giudice , 
fe egli veramente non é quello che fi 
pretella , lo farò morire per averci in> 
gannati ; e voi credete , replicò ilfigliuo» 
lo di Muzaffer, che fe egli ha motivo di 
temere il calligO) di coi lo minaeciate , 

farà 
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farà tanto pazzo, pet afpettare in queda 
Città , che noi abbiamo ricevute noti- \ 

zie da Cogenda ì che errore ! per fu a- 
detevi piuttofto , che egli abbia diifegno j 

'di ufcire da Samarcanda , e che impegna- I 

rà forfì la Dama a feguirla , ma che dico 
forfi? La loro convenzione è già ftabilita, , j 
oè vogliono fenza dubbio mutar loggior. 
no , fe non per potere con facilità mag- 'i 

giore efequire la loro risoluzione . Q_ue- 
fto non è impoffibiie , ripigliò il Cady", j 

-ma vi rimediarò io. In qual (ì fìa luogo '' 
della Città , in cui eSì prendano allog- 
gio y in’ impegno di farli offervare per 
una guardia numerofa , e vigilante , che 
me ne renderà flretto conto, 

Culuf, e Dilara ebbero frattanto la li- 
bertà di abbandonare la Cafa di MuzaL 
fer ; ne ufcirono lo (leSo giorno , ed an- 
darono ad albergare in una locanda . 
Comprarono de’ Schiavi per effer ferviti.* 
non erano fenza denaro , ed avevano la 
maniera di farne , imperciochè la Dama > 

era proveduta di una Dote confiderabile, ‘ j 

e gran quantità di gioje ; Subito non 
penfarono ad altro , fe non a divertìr- 
fi . 11 piacere di poter lenza timore darfi ' 

in ^ preda al loro amore , gl’ impedì ne’ i 

primi giorni di fare le mefte confìderazio- ' 

ni che doveva a loro infpirare lo fiato 
in cui erano , eflì vivevano , come fe il i 

Cady non li ter, effe le guardie, e chea- ! 

veflcro poimo .con facilità rimetterli in ' 
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falvo , o come fe'T'uluf fo(Te veramen- 
te ftato figliuòlo di MafTud , per afpetta- 
re notizie grate da Cogenda . 

GIORNATA XLII. 

O Ualunque premura fì fodero prefì 
MuzafFer , e fuo figliuolo per ren- 
der fegreto l’ accidente dell’ Nul- 
la , fece quedo tanto Crepito in Samar- 
canda , che molte perfone civili vollero 
vedere le due perfone , ehe l’amore a- ' 
veva tanto ftrettamente unite , di manie- 
ra , che Culuf, e Dilara efpodi alla pa- 
blica curiofità , ricevevano giornalmen- 
te nuove vifite . 

Un giorno frà gl’ altri entrò io loro ca- 
la un uomo di buona mina , il quale le 
dide , eder egli un Ufficiale del Re, che 
avendo inrefo quanto era paifato in Ca- 
la del Cady , veniva ad adìcurarli , che 
egli s’ interedava nella loro fortuna ; in 
fomma offerì a loro la fua ferviti! con 
tanta gentilezza, e Ceppe tanto bene per- 
fuadere loro, che fì faceva a partene’loro 
interedì , che credettero non potergli 
proteffare fufficiente riconofeimento . Lo 
pregarono a mangiare, fcco,c per dargli 
a conofeere 1’ ellrema confiderazione , 
che per lui avevano , Dilara levoffì il 
fuo velo , di maniera che 1’ Ufficiale at- 
tonito della bellezza della Dama , noa 
''otè a meno di non dclamarc ? Ah ! Si- 
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gnor Halia , non mi maraviglio ponto 
della coftanza , che avete dimoOrara al- 
la prefenza dei Giudice ! £(Ti fì alTifero 
tutti tre ad una tavola coperta di molte 
rare , e preziofe vivande . 

Li Schiavi dopo il banchetto porta- 
rono molte qualità di vino delicato , e 
rofolino , pofcia furono prefentati all in- 
torno i profumi , ed allora la Dama fat- 
tali appreliare un tamburro principiò a 
Tuonarlo cantando un' aria / in oltre ella 
ricercò un liuto / lo accordò , e lo Tuo- 
nò in maniera , che l'Ufficiale del Re 
ne reHò incantato ; dappoi diè di piglio 
ad una chitarra , e cantò un’ aria amoro- 
fa su'l tuono di cui ferv^efì per piangere 
la lontananza degl' Amanti . 

• Era quella una canzone , eh’ ella ave- 
va compoHa a Caracoram dopo la diigra- 
zia di Culuf ; ma ella non potè cantar- 
la Tenza rifvegliare nello TpÌTito di que- 
llo Amante certe idee , che l’inteneri- 
rono. Quell’uomo cadde in una profonda 
mellizia , e Tubito diede a piangere 
amaramente . 

L’Uffi<iiale del Principe ne reftò mol- 
to forprefo , e gli addimaneò qual folle 
il motivo de’ luoi pianti r Ohimé / ril'po- 
fe il ^gliuolo d’ Abdallah, a che vi ter- 
virà di faperne la cagione ì Non è me- 
no inutile a voi di faperla , che a medi 
dirvela • lo riducevo alla mia mente le 
mie pallate difgrazie , nè pollo penl'are 

l^ov,Per/, Torn ii, . B a quel- 
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a qoellc che mi fopradano , fenia e(7er> 
ne penetrato dal pih vivo dolore . Qae> 

(la rifpolia non fodisfece punto 1' Uffìcia- 
le del Re : Giovine llraniero , gli dilTe , 
in nome di Dio narratemi le voftre av« 
venture ; non deriva da fola enriofìtà la 
brama , che hb di faperle ; mi lento in- 
clinato a fervirvi , e forfi non farete pen- 
tito di avermi fatta queda confidenza . 
Ditemi chi fiete ; conofeo bene , che la 
volita nafeita è diliinta / parlate y e non ^ 
mi nafeondete nulla . Signore , ripigliò i 
Culuf , la mia fioria è un poco troppo 
lunga , e potrà infafiidirvi . Nò , nò • 
diffe r Ufficiale io vi prego di più a 
non tacere circofianza veruna . Allora U 
figliuolo d'AbdalIah principiò la narra- 
tiva delle fue avventure . Egli narrò a- 
pertamente if tutto ; confefsò egli non 
effere hgliuolo di MafTud , e aver avu- 
to ricorfo a ir afiuzia per afficararfi il 
pofTeflb di Dilata , ma , foggiunfe , la 
mia bugia non bà ottenuto T effetto che 
bramavo , non hanno voluto prefiar in- 
tiera fede alla mia aflerzione è fiato 
fpedito a Cogenda un Corriere , che fa- , 
rà di ritorno fra tre giorni . Così il Ca« 
dy , che ci fa attentamemte ofTervare ^ 
metterà ben preflo in chiaro la mia fur- 
» beria , e con una morte infame ne farò 
cafiigato . Quefia morte nondimeno non 
ò quella , che mi affligge , ma bensì la 
vicinanza del mopiento funefio , che de- 

-ve 
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re per fetnpre repararmi dall* oggetto , 
che amo / quello folo penfiere > forma 
tutta la mia pena . 

Frattanto , ch’egli teneva qoefto di- 
feorfo , nel quale vi framifebiava lagri- 
me ) e forpiri ; la Dama per la Tua parte 
(ì diflruggeva in pianti , e faceva molto 
ben conofeere dal dolore, di v cui ella 
dimofìravafì occupata , che i fuoi fenti- 
menti erano fimili a qnelli di Cului . L* 
Ufficiale del Re non mirò fenza cora- 
paffione quello fpettacolo : Amati fpo- 
(ì , dille , io fono intenerito dalla vo- 
flra afflizione , Vorrei poter fervirvi, e 
liberarvi entrambi dal bevete il calice 
acmaro della difgrazia della feparazicne • 
Piacelfe a Dio galant’ uomo , che po- 
teffi fottrarvi dal pericolo , che vi fuvra- 
fla , il che mi fembra molto difficile . Il 
Cady è un Giudice vigilante , ed in- 
Reffibile , nè vi perdonerà di averlo ìa* 
gannato . Tutto quello , che pollo con- 
I figliarvi lì è , di rimettere la vollra con- 
fidenza in Dio , il quale sà aprire le 
porte anche le piò chiufe , e fupercre le 
maggiori difficoltà . Implorate con fer- 
vorofe preghiere il fuo loccorfo , rè di- 
fperate di ufeire con felicità da quelle 
affare , ancorché non vi vediate alcuna* 
apparenza . A quelle parole 1’ Officiale 
prefe congedo da Culuf , e dalla Dama, 
e li ritirò. 

Bifogna confellare , dille allora la fi- 
/ B z . 6^‘a 
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glia di Bayrae , che vi fono nel moti** 
do perfone molto particolari / vengono 
ad offerirvi la loro airiHenza , fé a loro 
fembrate di eflfere afHirti , vi (limolano 
a raccontargli le yoftre difgrazie , pro- 
mettendovi di follevarle , e quando a for- 
za de’ loro importuni complimenti , vi 
. hanno impegnati di fodisfare la loro cu- 
rìo/ìtà , tutta la confolazione che vi 
danne , 'fi redringe ad efortarvi ad aver 
fofferenza . Chi non averebbe creduto 
nel veder quell'uomo entrare con tant’ 
ardenza ne’ noftri interelTi , eh’ egli a- 
vefiTe difegno di eflerci di utile', e d’im- 
|)iegare almeno tutt’ i Tuoi sforzi per a- 
jutarci ? Frattanto dopo di aver udito il 
aacconto de’ nodri accidenti , ci lafcia , 
e ci abbandona alia previdenza ! Mada->* 
ma, dide il figliuolo di Abdallah , che 
volete voi , ch’egli operi a favor no- 
flro-^ facciamogli pi^i giudizia . Egli hi 
tutta l’aria di un galantuomo , fìcchè 
con può dubitard , ch’egli ci abbia rab- 
bara per la fempiice curiolità la -confi- 
denza delie nodre difgrazie : Nò , nò , 
egli era difpodo a farci piacere ; me ne 
confido alla generofa pietà • che ci hà 
dimodrata , e che per finn nel fuo fì- 
ienzio ho conofeiuta / ma quando egli 
hà veduto il male fenza rimedio , po- 
teva egli dirci di piò di quello ci hà det- 
to ? É da chi veramente potiamo noi. 
fperare di ricever foccorfo ì 11 Cielc è 
^ fo- 
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fòlò capace di liberaraii dal pefkolo , in 
cui fono . 

G l O R NATA ;XLin. 

S Ta^fàno quèfti infelici Spofi affllttifli- 
mi , riducetidofi vicendevolmente al- 
ia memoria 1 * orrore tutto del loro defli- 
no, e palarono li due feguenti giorni a 
piàngere, ed a lamentarfi. Penfarono in 
tanto a’ mezìri di mericrfi in falvo . ten- 
tarono' la fedeltà delle loro guardie, ma 
le trovarono incorrotte',* perciò arrivò il 
giorno decìnfioqumto ^ nel quale" doveva 
ritornare il Corriere da Cogenda, e chè 
tanto entrambi temevano , quanto arden- 
temente era' fofpìrato dal figliuolo di 
Muzaffer. 

Subito , che i' primi raggi di qoefiò 
giorno tremèndo vennero ad iliiiminare 
r appartamento di Culuf , egli creden^ 
do che queflù folle' T ultimo Tuo gior- 
tro , fi ahif dal letto per incamminarli alla 
morte . Egli rimirò' fua moglie con ofi 
'thr, ne’ quali erano' dipinti il dolore , e 
la difperazioite , e le dille con voce qua- 
li moribonda : Addio , vado a compire 
il mio deftino , e portar il mio capo* al 
Cady per voi o bèlla Dilara , vivete , 
e‘ ricordatevi qualche volta di uff' uo- 
mo , il ,quale tafftò teneramente vi' hi 
amata . Ah ! Culuf , rifpofé la' Dama 
diftroggcndofi 4n pianto * voi andate a 

B 3 mori- ^ 
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morire,. e. mi efortate a vivere ? penia- 
te voi che la vita pofTa avere per me 
allettamenti ? Crudele! tu vuoi adunque 
che i miei giorni fiano mefti , e deplo- 
rabili ì Nò ) nò , voglio accompagnar- 
ti , e difcender teco nel fcpolcro. Taher, 
l’odiato Taher vedrà perirc'quella che 
ama , in compagnia di quello che odia • 
Egli non averà luogo di godere della 
tua morte , E perchè mai devi tu mo- 
rire ? fopra di me fola deve cadere il 
caftigo ; tua moglie è quella che ti ha 
lefo fpergiuro ; e che ti ha fuggcrita la 
buggia , che fi pretende che la tua mor- 
te lòdisfi , Io adunque devo fervir di 
vittima . E’ di giuftizia almeno che ti 
fìa compagna nel caftigo . OrsCi andiamo 
al luogo ove fia preparato il tuo fuppli- 
cio. Voglio far conofcer a tutto il Mon- 
do , che amo meglio perir con te , che 
di fopravi verri . 

II figliuolo d’Abdallah fece tutto il pof- 
fibile per opporfi al difegno della Da- 
ma ; la fcongiurò di non dargli un argo- 
mento tanto funefto del fuo amore , e 
Dilara altresì oftiaandofi a voler mori- 
re feco , Io pregava di non opporfi alla 
fua rifoluzione . Nel mentre ch’effi non 
potevano accordarli fu tal propofito, fen- 
tirono un grande fireplto alla porta del- 
la firada , e all’ improvifo viddero entrar 
nella Corte il Cady accompagnato da 
molte perfone ^ fra le ^uali vi erano 

Muzaf- 
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Muiaffdr , e fuo figliuolo • A quella vedu- 
ta la figlia di Bayruc cadde tramortita , 
c nel mentre che ella fe ne flava fra le 
braccia di certe Schiave • le quali fi affret- 
tavano di foccorrerla , Culuf profittò di ^ 
quello momente , e corfe alla prefenza 
del Cady: ma quello Giudice in vece di 
venirlo a ricercare per condurlo alia mor- 
te ) gli fece un inchino , e dilfe con aria 
ridente j JSignore , il Corriere, che è fia- 
to fpedito a Cogenda è ritornato accom- 
pagnato da un Domenico di Malfud vo- 
(Iro Padre , il quale vi manda quaranta 
Camelli carichi di Drappi di un lino fi- 
ni flìmo , e di altre mercanzie . Noi noa 
^ubbitiamo più che voi non fiate figliuo*- 
lo di quel ricco Mercante , e vi preghia- 
mo di porre in dimenticanza il pefllmo 
•trattamento, che vi' abbiamo fatto. 

Dopo che il Giudice ebbe fatto que- 
flo difcorfo, che cagionò un’ eflrerao ftu- 
pore a Culuf, Muzaffer , e fuo figliuolo 
proteftarono a quell’ Hulla- il loro feOK 
fibiie rincrefcimento per le ballonate , 
che egli aveva (offerte. Io rinuncio, gli 
dilfe Taher , alle pretenfioni , che avevo 
fopra Dilara \ Confefio , che quella a voi 
'fi appartiene , e ve la lafcio a condizio- 
ne, che fe vi vcnilfe il capriccio di pre- 
fio ripudiarla , e volerla ripigliare , voi 
dobbiate fceglier me ancora per Hulla • 
Cuiuf non fapeva che penfare di tutto 
quello , che udiva \ egli credette , che 

B 4 , Ta- . 
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Tahef , eJ il Cady lo fcherniffero , e 
che molto diverfamente doveffero parlar- 
gli, quando un certo Schiavo, chegiua- 
fe, gli baciò la mano, e gli dille confe- 
gnandogH una lettera ; Signore y voUro 
padre, e voD-ra madre danno bene; bra- 
mano appalTionacamente di vedervi; ilo. 
ro occhi , e le loro orecchie danno fena- 
pre in attenzione di voi . 

Culnf fì coprì di rodore a quede paro- 
le , nè fapendo che rifpondervi , pigliò 
la lettera , T apri , c vi lede le fegueiui 
cfpreffìoni : Lode a Dio , e le fue bene- 
din^lont fiam fper/e {opra il fuo gran Pro* 
feta , la fua famìglia y e fuoi Amiti: Ctf- 
ro mìo figliuolo y da che tu mi fei lonta* 
no , to fono fenTia ripofo- , lo fono sii le 
/pine delP inquietudine ; /* amaro di tua 
lontananza ha. occupato tutto il mìo cuo^ 
re y ed a poco, a poco confuma la mia vi- 
ta . UÒ ìntefo dal Corriere /peditomi dal 
Signor Muzpff^^ P accidente , che ti è 
accadute . Senza verun ritardo hò fatto 
caricare quaranta Camelli neri di moke 
fini di Mercanzie y che ti f pedi feo a Sa- 
marcanda fotta la condotta di Gioher Ca- 
pitano delle mie condotte . Infirui/cimi fu- 
bito dello fiato in cui ti ritrovi , affinchè 
iPnofiro cutre fi con foli y e riacquifii Pai- 
legrezza , e la fanìtà . 

Appena i' figliuolo di Abdallah ebbe 
letta qoeda lettera , che vidde entrare 
nella fua Corte li quaranta Camelli , che 

' VC' 
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rcnivano da- Cogenda , Allora* il CapU 
tano Gioher gli dille: mio Signore, c 
^ mio Padrone , abbiate , fe vi piace , la born 
tà di comandare' che fiano fcarieati Ir 
Gamelli , e che li Colli fimo ripofti in 
una gran Sala. Che d/avolo figniiiCa tut- 
to quello, dilTf fra fe fteflb Cnluf? ho 
ben veduto accadere maravigliofi , ed 
improvifi’ accidenti ì ma- per* Aly quello 
ftjpera tutti . Quello Capitano Giohet 
mi ha parlato come fe egli perfettamen- 
te mi conofcelTe. Il Cady^ e Muzaffef 
fembrano- appagarli >di quelle apparenze , 

Orsù via , .ancorché tutto cib- oltrepallt 
il* mio intendimento-', profittiamone • 
la fortuna fenza dubbio vuole con uno 
de' Cuoi capricciofi colpi prefervarmi« o 
il Cielo ha voluto fare- un miracolo 
mio vantaggio i - 

* G I O R N A T A XLIV; 

P ER attonito che fblTe Cnluf di que»' 

Ho maravigliofo fuecelTo , ebbe • fpi- 
rito di occultare il fno* llupore » Fece ri- 
porre i- Colli in* una Sala , *ed ordinò che 
follerò cnHoditi i Camelli'. JEfabe pura 
coraggio disfare, dèlie .interrogazioni al 
Capitano j Giohér , gli dille , . dammi 
dillinte notizie di tutta la mia famiglia^ 
ho io fprfi: qualche Cugino o Cugi* 
na ammalata in Cogenda ? No , o Si- 
gnoce j -iifpofe - Gioher , wm i vollri pa- 
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Tenti , lode a Dio , godono perfetta fa-» 
iute, a riferva di vofiro Padre, il quale 
numera i n^omenti di voAra lontananza , e 
mi ha incaricato di dirvi , che egli molto 
defidererebbe che preftamente ve be ri- 
tornale a Cogenda con la Dama che ave- 
te fpofata . 

' Nel mentre che il Condottiere de’ Ca- 
melli così parlava, il Cady , Taher, e 
fuo Padre prefero congedo dai figliuolo 
di Abdaitah , e fé ne ritornarono allei loro 
cafe, perfuafì che quello veramente foffc 
il hgliuolo di MaHud , ma prima di par- 
tire, il Giudice (.licenziò la guardia che 
aveva data a’ nuovi fpofì . Ritirati tut- 
ti che furono , Culuf ritornò nell’ appar- 
tamento, in cui aveva lafciata Dilata • 
Quella Dama mediante 1’ attenzione del- 
le Tue Schiave era rivenuta dal fuo fvei- 
nimento , le .narrò quanto era accada* 
to,.e le moUrò la.. lettera di MafTud ; 
appena terminatane la lettura , ella efcla- 
mò; Giulio ' Cielò , noi dobbiamo rin- 
■graziar voi di quello llupendo prodr- 
gio / voi avete avuta pietà di due fedeli 
amanti che voi falò avete uniti ; Mada* 
ma, le dille il figliuolo dì Abdailah, non 
è ancora tempo che ci abbandoniamo 
all’allegrezza; de nollre pene non fono 
per anche terminate', che dico termina- 
te ! io fono piò che mai nel pericolo . 
VoV mi avete fatto pigliare il nomedi un 
«orno, che 'lènza dubbio fi riuova in Sa- 
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marcanda - li figliuolo di Màflfud deve el- 
fere in quella Città . Suo padre gli feri ve> I 

e gli fpedifee quaranta CameUici carichi dr^ 1 
mercanzie, fotto la condotta di Gioher* ^ ' 
Quello Gfoher il quale probabilmente- * | 
non ha mai veduto il figliuolo del fùo Pa- 
drone , averà accompagnato il Corriere 
di Muzaffer, ficchè è facile di concepire . 
il rimanente. Quello sbaglio lo coafei^ 
fo , ci farebbe favorevole , fe potelle du- 
rar lungo tempo,, nulla ci impedirebbe di 
metterci in fuga , pofciachè non farefllm» 
pib ollervati ; ma la notizia dell' arrivo- 
de’ Camelli .forfi s’ è già publicato ìtt 
Samarcanda , il vero figliuolo di MalTud^ 
ne farà avvertito, ed arderà a ritrova- 
re il Cady* il quale Iq difingannerà 
■ \ Che sò io fe fra un 'momento quello Giu- 
d-lce non ritorni a ricercarmi per lira- 
feinarmi al fupplicio? Così- la difeorre^ 
va Culuf , il quale ondeggiando fra il^- 
tintore , e la fperanza » fi conefeeva piet' 
inclinato al timore , come fe avelie avu- 
to nulla a fperare . . Egli credeva di ve- 
dere incelfantemenre Taher , ed il Cadjr 
ritornare difingannati , e fdegnati ; ogni^ 
momento accrefeeva la fua inquietitudine 
Nel mentre , che egli era in quell’ agita- - 
zìone, r Ul^iale del Re, quello, che 
era. fiato in fua Cafa nel giorno prece- 
dente-, arrivò . Signor Hulla, gli dille 
nell’ entrate , hò intefo che i voftri ma- 
li fiano terminati, e che finalmente il 

B d Cicl® 
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Cielo ha fopra di voi gettato uno (guar- 
do .favorevole j vengo ad atteftarvene la 
mìa allegreiza , e farvi nello fteflb tempo 
un rimprovero , che non liete fincero ; 
perchè mi avete detto , che non eravate 
figliuolo di Maflud ? perchè, mi avete in- 
gannato mio caro Signore: rifpofe il fi- 
gliuolo di' Abdallah- io vi ho detta la ve- 
rità . Io non fono di Cogenda , fono di 
Damafco , come vi ho detto . E’ molto 
tempo che mio padre 'è morto , e che 
ho confumate tutte le ricchezze da eflb 
lafciaremi . Fratranto rrpiglib' T Ufficia- 
le , dicefi , che vi fiàno giunti quaranta 
Camelli carichi dì diverfe qualità di 
drappi , e che Maflud» vi fcrive ,* come 
fe voi forte fuo proprio fìglhiofo , E* ve-- 
To replicò CuluF, che ho ricevute le 
fue lettere , e le fue mercanzìe , ma eoa 
tutto querto io non fono fuo figliuolo. 
L’ Ufficiale dimandò in qual* maniera 
forte partato Tàffare, e qpando 1’ Hnlll 
ebbe fatta quella relazione, eflb gli dif^- 
fe, io credo al pari di yoi, chfe quefto 
fia un’inganno, e chfe il figlinolo dì MaD- 
fud fi ritrovi in- Samarcanda ; Sicché fo- 
no di parere, che in- quefta notte vi po- 
niate entrambi in falvo . Qperto è il no-- 
ftro difegoo , rifpofe Guluf , purché H 
*Cady perfeveri fino a dimani neir'erro- 
le in cai è , noi non ne ricerchiamo d* 
avantaggio. Voi fopra di quefto non do- 
vete prendervi inquietitudine, replicò F 

Uffi- 
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Uffiziale, bifogna fperare,- cKe il tutto 
eaminerà bene . Il Cielo fenza dubbio 
x»on vuole che voi perite, .giacché con 
Un accidènte che ha- del miracolofo vi 
ha fottratto dal' pericolo , che -vi flava 
preparato . A quelle efpreinoni ne ag- 
giunfe altre ancora: per diiTipare il tìmo« 
re , dal quale T due fpofi fembravano 
agitati ,* pofcia lor diGfè Addio , augij» 
randogli ogni forte di profperità . - 
Quando Culuf,' e Dilata fi viddero fo«- 
li , principiarono a difcorrere della lor 
fuga, ed’a prepararvifi. Con molta im- 
pazienza afpettavano la notte ,..ma prima 
che quella gjugneffè , fentirono un gratin 
de firepito , e viddero ali’ improvifo a 
comparire nella Corte della Locanda 
molte Guardie a Cavallo. A quella vedu- 
ta li due Spofi furono occupati dallo 
fpavento , e credettero , che quello folle ' 
il Cady, il quale venilfe a ricercare il 
figliuolo di Abdallah par fallo morire . 
Svanì, per tanto fubito quelló timore. E» 
rano quelle guardie del Re . Il Capitar 
no che le conduceva difcefe da Cavala 
ló portando un fagotto, ed entrò nella 
Camera , iri cuf llava Culuf con fua mo- 
glie, Egli con aria rifpettofa li falutò^ 
e parlando al marito : Signore , gli .dit- 
fe.‘, io qui ne vengo in nome del graa 
Usbec Can -j* ^li vuol" vedere il figliuolo 
di MalTùd , ha faputo il vollro accidea- 
te, defidera ohe voi fièUo glielo elpo- 
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niate , vi manda quefta vtfte, acciai vi 
poniate in iilato di comparire alla di lui' 
prefenia . U figliuolo di Abdallah* fi fa- 
rebbe di buona voglia difimpegnatò di' 
fodisfare la curiofità del Re . In canto 
fu Beceffario di obbedire. Egli fi vedi 
con Tabito qualificato , ed ufci con tl 
Capitano delle guardie , il quale facen- 
dogli yedere nella Corte una mula, la^ 
quale aveva una fella , e briglia d’ oro 
guarnite di gioje , e la di cui (ìafiTà 
teneva un , Paggio magnificamente vedi— 
to , *gli dille , falite fopra quella mula 
reale, e vi condurrò' al palazzo. Culuf' 
fi avvicinò alla mula , il Paggio baciò 
la Staffa, e elie la prefentò"; nello ftelTo 
tempo r Hulfà vi pofe il piede , faltò ' 
con agilità in fella , e s’ iucaminò' coa> 
le guardie al palazzo. 

GIO^RN.ATA XLV- 

A Rrivato, eh’ egli' fu al Palazzo, gli 
Ufficiali del Re vennero a ricever- 
lo , e lo cendulfero fino alla porta della 
fala , ove quello Principe era folito a dar 
udienza a gl’ Ambaferatori . Colà il grarr 
Vifif Io pigliò per la mano, e Tìotro- 
dulie nella fala , in cui il Re veHito con 
abiti coperti di diamanti , rubbiai e 
fmeraldi era alTifo fòpra d’ un Trono 
di avorio , attorno del quale (lavano in 
piedi tutti li principali Signori di Tarta- 
' - ria . 
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I .ria. Culuf reHò maravigliato dello fplea- 

^ dorè, dal quale era circondato Usbec- 

Can , ed in vece d* innalzare i fuoi fguar. 
V ^ di a quello Principe, abbafsb i Tuoi oc» 
chi , e n prodi b a pié del Trono. 

Il Re vedendolo in tale dato ; gli dif« 
, fi; .* Figliuolo di Madud , mi è dato rif« 
ferro , che ti fono accaduti accidenti mol* 
to dngolari , defidero che me li narri , 
e che mi parli con tutta fincerità . Culuf 
penetrato dal Tuono della voce, con cui 
furono pronunziate quede efpredloni ^ 
alzò gl’ occhi , e riconofcendo nel Re 
io dedo uomo . che era venuto a veder- 
lo , da edo creduto un’ Udìzialedi Usbec- 
Can , ed al quale aveva confidati tutti 
i Tuoi fecreti,, d gittò con la faccia a 
terra , e d diede a piangere . Il Vide 
lo rialzò, e gli dide , non temete, o 
galani’ uomo , accodatevi al Re e ba- 
ciateli il lembo della Tua vede, li fi- 
gliuolo di Abdallah tremante, ed attOi- 
alito, fi accodò fino ai piedi del Re, e 
baciategli la vede ^ fi ritirò in dietrò 
: qualche pado , e dette fermo in piedi 
coi capo bado appoggiato fu’l Tuo petto^ 
ma Usbec Can non lo iafciò lungo tempo 
<in tale dato . Quedo Principe difcefe, 
^al Tuo Trono , io prefe per la mano i 
c lo condude nei Aio gabinetto, in cui 
dide: Culuf ponete oramai 1’ animo 
•in quiete , *nè piò temete la fortuna , 
Voi QOQ efpcrimeatarete piò oltre i fuo 

rigo 
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TÌgofi non farete feparato da D’ilara’'. 
-Viverete con' effa. nella mia Corte, ed ■ 
occu parete' appreso di |ne il luogo, chre 
' tenevate' a - Caracoranv apprclTo del Re" 
Mirgehan . Quando (opra la relazione 
cKe>- mi era (lata fatta della- voftra fe- 
deltà per volita moglie , io venni per 
«oriolìtà a vedervi , incontrane fubito 
il mio genio , e la confidenza che ave*- 
fte in-me, ra’ impegni nella rifoluzio- 
ne di falvarvi lai - vita , ed a-Iafciarvi 
ulti per fempre con l'oggetto che ama- 
te , il che ho voluto efeguire nella .ma* 
niera da voi -efperimentati . Li quarar.-* 
ta Camelli^ che fono in vollra cafa ) fo- 
no -flati -levati > dalle mie Scuderie; hb 
fatto comprare t - Drappi, de quali era<- 
no carichi , ed il Capitano Cioher , che 
li.condnceva è uo^' Eunuco^ che qfcedi 
rado dal Serraglio'. Ho fatto fcrivere dal • 
mio'(«) Debirkhafsè la^ lettera che avete ' 
ricevuta, e* per liniore , che il Gorrie* 
•re di Muzafièr " non venifle a 4‘mentirii 
la , rpedi -jerr prima di Jui'lfu la llrada 
di’ Cc^enda uno ' de' miei uffiziali , che - 
in mio'nomc gir comandb di fare alfuo - 
patrone un racconto- quale io defidera* 
voj. Quello era? un piacere -, che vole- 
vogodere e -che- intieramente ho otte* 

UUtO.' 

Subito 'che'i- il' Re ebbe- terminato -di ' 

par- 
ca) Secretarlo del cabine rto'* ■ 
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parlare ^ Culuf Ci prol^rò a’ piedi di qne- 
i^o Principe , lo ringraziò di' Tua genti, 
lezza , e promife dì confervarne per tut- 
to il tempo di Tua vita on vìato ricow 
rrofcimento . Nello fteffo giorno condut 
fe al palazzo Dilara , Ushec-^Can gli aC> 
fegnò un magnifico appartamento ^ con 
una confìderabile penfìone-, e fece fcrive- 
T« l’tfloria de* loro amort dal- più eccel*» 
lente Scrittore di Samarcanda . 

La Nutrfce dì Farrukhnaz doppo di 
aver raccontate in- tal manierai' Ifloria di 
Culuf, n tacque,, per intendere ciò , che 
folTe per dirne la foa padrona , la quale 
prevenuta Tempre contro gl* uomini , non 
,15 accordò col parere delle Tue Donae , 
le quali tutte (bllenevano , che il hgliuolo 
di Abdallah era' (laco<un perfetto Aman- 
te .* No, no, diflfe’ la PrincìpefTa , quan- 
do egli fu efiliato dalla Corte dei Re 
degli Heraites , ufcì da Caracoram fen- 
za dare un* Addio a Dilara , lenza pure 
cercare- di parlare , concedo , che il Re 
gli ordinaffe di partir follecitamente dal- 
la Città, ma l’amore è ingegnofo , e gli 
averebbe fuggeriti i mezzi di trattenere 
la figlia di Baymc,fene fofle fiato mol- 
to innamorato . Quefio non è folo rim- 
provero per ciò , che polla meritare . Qjaal- 
ehe giorno doppo il fuo arrivo in Samar- 
canda , per poco che egli fi fofie ricorda- 
to della fua Dama non fi farebbe con 
canto animo efìfiito a fervir di Hulla ; per 
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altro dopo av«r ricooofciuta la fua ina- 
morata , non voleva egli ripudiarla } non 
tra egli pronto ad ofl^rvare il Tuo giura- 
mento , e non lo avrebbe efeguito , fé 
per didurbarlo non avelie ella della im> 
piegate le fue lagrime ? Un' Amante , che 
ama da dovere y non è tanto fcrupulofo. 
Madama , dille , Sutlnmemè , è vero , 
che il primo moto di Culuf ebbe per fine 
r onore , e per quello non può meritar 
rimprovero / ammiro di più un* uomo , 
«he fa conofeere avere orrore per lo fper- 
giuro nel mezzo de* deflì piaceri , credo, 
che un Amante di quedo carattere lìa pi£i 
degno di dima di uir* altro , che poda 
comprometter fi de’ fuoi giuramenti : Ma^ 
Madama foggiunfe , giacché fiere tanto 
delicata , fa d’ uopo , che vi narri un' al» 
tra idoria, la quale potrà ridurre la vo- 
dra delicatezza al dovere , e forfè giudn 
carete più interellante delle precedenti 
di Culuf, e di Aboulcafem. All’ efprefì 
fione della Nutrice , tutte leìDonne della. 
PrincipelTa diedero fegni di allegrezza , 
e fi dimodrarono molto curiofe' di udire 
queda nuova doria . Sutlumemè la prin- 
cipiò ne’ feguenti termini , fubito che 
Farrukhnaz le ne diede la permidione . 


ISTO- 




ISTORIA 

V 

f 

Del Principe Calaf, e della Prin- 
cipefTa della China . 


U Dita l’ Iftoria di Culuf , inten- 
derete ora quella del Principe 
Calaf figliuolo di un’ antico Caa 
de’ Tartari Nogais . L’ ifioria del fuo 
fecole ne parla con gloria ; ella dice , ^ 
che egli fuperava tutti li Principi del 
f^uo tempo in bellezza , in fpirito , ed 
in valore , che egli età tanto dotto , 
quantò lo erano i maggiori Dottori ^ 
che fapeva i fenfi miftici de i Comea- 
tarj dell’ Alcorano , ed aveva a memoria 
le feotenze di Maometto; In fommaera 
chiamato l’ Eroe dell’ Afia , e la Feni«* 
ce dell Oriente. 

In fatti quel Principe in età di die« 
ciotto anni non àveva forfi nel mon- 
do il fuo ejguale . Egli era ì' ani'fha de* 
Configli di Timurtafeh fuo padre . Se 
quegli foggeriva un parere , i più ef- 
perimentati Minifiri 1’ approvavano , nè 
potevano fufficientemente ammirare 'la 
fua prudenza , e virtù ; Oltre di ciò , 
fe fi trattava di far la guerra , fi ve- 
deva egli alla tefia delle Truppe del^ 
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10 Stato andar ia^ tracia- deli- inimica i 
combatterlo , e vincerlo . Aveva egli 
di già riportate molte vittorie , e li 
Nogais*^ fì erano refì • tanto tornaridabiii 
co’ loro felicr fucceffi , che le Ticini 
Nazioni non ardivano contradar. cob^ 
cffr. Gli afferi del Can fuo padre- era- 
no in qaeda dirpofìzione > allora quan- 
do venne alla Tua Corte un' Abafcia- 
tore del Sultano dr Carizmo", il quale 
nell’ udienza , che gli fu data , prote* 
ftò , che il fuo Patrone pretendeva » 
che nell’ avvenire i Tartari Nogais gli 
pagaffero • un’ annuale tributa , altri- 
menti verrebbe in' perfona ad obligar- 
veli, con ducente milla uomini , e le- 
var la Corona', e la vita al loro So<- 
vrano , per* caftigarlo , di non eìlcrvifi 
di buona voglia fottomeffo . Il Ca»' 
radunò fu tal propofico il fuo confi* 
gHo / Si propofe- in- confulfa , fe dove- 
vafi pagar il tributo ' , ovvero opporli • 
con le armi ad un nemico canto po-> 
tente y difprezzando le fue minaccie , < 
Calaf , e la maggior parte *di quelli 
che afiiìflevano al Configlio furono deli*' 
nltimo parere*, di maniera che fu li* 
oenziato r Atnbafciators*con rifiuto . 

Furono pofcia fpediti Deputati a po- 
poli- vicini per rapprefentar loro'!' int- 
terefle che efiì avevano di unirli eoa 

11 Can contro il Sultano di Cariamo , 

.U di coi ambizione- era eccedente , nè 
^ la- 
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lafciarebbe di efìgere egualmente da efu 
lo (ledo tributo , quando vi potedero 
edere obligati li Nogais . [ Deputati riu> 
fcirono nel loro maneggio. Le vicine na- 
zioni , e fra le altre i Lircadieni promife- 
ro di tmitH al Can , di provederlo di cin- 
quanta miil^ 'Uomini . Sol sfondamento di 
queda prorheda , oltre l' armata , che ordì» 
cariamente quedo Principe teneva pron^ 
ta , Jevb nuove Truppe . 

Nel' mentre , che fi facev^afio quedi ' 
preparamenti da Nogais , il Sultano di 
<!arizmo per la Tua parte radunò due- 
cento milia combattenti , e palsò il fiu. 
me Jaxarte (<a) ti-Cogenda ; Attraver- ' 
sb il paefe d’ Uac )• e di Saganac , ove-rì- 
trovb grande abbondanza di .viveri , e fi 
avvanzb fino al juod prima che Tarma- 
ta del Can, comandata dal principe Calaf 
potede metterfi in Campagna , mercechè 
i Circadìeni e le altre Truppe aufiliarie 
non fi avevano potuto più predo unire • 
Subito che Calaf ebbe ricevuti cutTi foc- 
corfi , che afpettava , marchiò diretta- 
mente al |und ; ma appena ebbe padato 
r {enghikont , che i Tuoi Corrieri gli 
riferirono , che fi vedevano gli nemici , 
qual venivano in ordinanza per dar la 
battaglia . Il giovine Principe Tubi to fe< 
ce far alto , e difpofe le fue Truppe per 
.eombattere . 

<JIOR- 


i(a) Fiume altrimenti ntniinato di Sion. 
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G I O R NATA XLVI. 


L e due Armate erano appreffoapoco 
egnali di numero , e li popoli , che 
le componevano erano egualmente vaio-* 
lofi . Sicché il combattimento , che ne 
fegaì fu fangoinofo , ed ortinato, prin* 
cipiò la mattina, e durò fino alla notte. 

Gli .Ufficiali , e li Soldati dell’ una , -e 1* 
altra parte adempirono il loro dovere . 

Il Sultano nel tempo del combattimen- 
to fece tutto ciò . che poteva fare un guer- 
riero confumato nell’ arte della guerra , 
ed il Principe Calaf operb di più di quel* 
io poteva defìderarfi da un Generale tan- 
te giovine 1 Ora i Tartari Nogaefì ave- 
vano l’ avantaggio , ora fi vedevano obli- 
gati di cedere alli sforzi de Carizmieni, 
di maniera che i due partiti fuccefTiva* 
mente vincitori , e vinti tuonarono la tu 
tirata co’l far del\a notte, risoluti di ri- 
cominciare il combattimento nei gioroo 
feguente . Ma il Comandante de’ Cicr 
caffieni aodb fecretamente a ritrovare il 
Sultano , e gli promife di abbandonare li 
, Nogaefi , purché con un trattato , che 
egli giurarebbe di reltgiofamente offer- 
vare, s’ impegnafle a non efiger mai fot- • 
to qualunque preterto dai popoli di Cir- 
cartia verun tributo: Il Saltano viaccon- 
fentl , ed il trattato fu rtabilito. Il Co- 
mandante riaqoirtò il fuo quartiere, ed il 

gior* 
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giorno feguente nel tempo che ftavafi per 
ricominciare il cimento , fi viddero all* j 

improvifo i Circa fileni , difunirfi da’ loro 
Alleati , ed*incaminarfi al loro paefe ; 

Quello tradimento cagionò molto dif- j 

piacere al Principe Calaf » il quale veden- 
doli allora molto più debole del Sultano ! 

avrebbe grandemente defiderato di fcan- i 

fare il combattimento , ma non vi fil 
mezzo . I Carizmieni affaltarono imps* 
tuofamèote , e guadagnando terreno , cir- j 

condarono da tutte le parti i Nogaefi * 

Quelli frattanto ancorché abbandonati 
dalle loro migliori Truppe aufiliirie , e 
circondati da* nemici , non perdettero il 
coraggio. Animati dall’ elempio del lo- 
ro Principe fi unirono , e follennero per 
lungo tempo le più infuriate cariche del 
Sultano ; furon nondimeno difordinatf ^ 
ed allora Calaf dilperando di vincere ^ ■ 

non pensò fe non a fuggire dal fuo nemi- 
co . Scelfe qualche fquadrone , e met- 
tendoli alla lor tetta , fi fece largo nel 
mezzo dein Carizmieni . Il Sultano av- 
vertito del fuo ritiro , fece uno diftac- "i 

camento di feimila cavalli per ìnfeguir- 
lo , ma egli ingannò la loro perfecu- J 

zione , andando per ftrade ad elfi inco- | 

gnite 9 e finalmente arrivò pochi gior- ' 

ni dopo la battaglia alla Corte di fuo 

Padre , ove feminò la triftezza , ed il | 

jterrore ^ manifettando la dif^razia che 1 

gli era accaduta. 

Se 
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Se qaefta notizia affli(te Timurtafch ^ 
quella che navette poco dopo lo rìdulTe 
alla difperaziooe . Un' Officiale fuggito 
dal combattimento gli manifefib , che il 
Sultano di Carizmo aveva lafciati efiinti 
fui Campo quali tutti li Nogaefì , e che 
egli fi avvanzava a gran giornate con ri* 
foluzione di far morire tutta la famiglia 
del Can , e di fottomettere la nazione al- 
la Tua obbedienza . Allora il Can fi penti 
di aver ricufato di pagare il tributo ,ma 
come dice il proverbio Arabo . ^ che ftr- 
ve il pentimento dopo la ruina della Città 
di Bafra . Come che il tempo predava , 
e' bifognava porli in falvo per timore di 
cadere in potere del Sultano / il Can , 
la Piincipelfa Klmaza fua moglie, e Ca- 
lai fi caricarono di tutto ciò , che vi 
era di più preziofo nel loro teCoro , 
ed ufcirono da Afiracan loro Città ca- 
pitale , accompagnati da molti officiali 
del palazzo quali non vollero abban« 
donarii , e da quelle truppe « che fi era* 
DO fatto largo con il Giovane Principe 
nel mezzo degli nemici. 

incaminarono eflì verfo la gran Bul- 
garia , eflendo il loro difegno di andar 
da quel Principe Sovrano a mendicare 
un afilo. Erano molti giorni, che fi ri- 
trovavano in viaggio , ed avevano digià 
pafiato il Monte Caucafo , quando all* 
imptovifo furono invefliti da quattro 
milla Malandrini ^ che abitavano in 

que- 
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quet’io monte . Ancorché Calaf non a- 
vetle fe non appena quattrocento uomi- 
ni , foftenne con vigore l’impeto de’ 
Malandrini , ne uccife pure una gran 
parte » ma perdette tutte , le fue trup-^ 
pe , e redo finalmente in potere di que« 
fii banditi , parte de’ quali s’impofTer- 
sb delle ricchezze che . ritrovarono , 
nel mentre che gl’ altri uccidevano cut' 
te le perfone , che accompagnavano il 
Can . Non rirparmiarono eifi fe non 
quefto Principe , fua moglie » e fuo fi- 
glinolo , li quali efli lardarono quali che 
sudi nel mezzo del monte . Non può 
efprimerfi qual foflfe il dolore di Ti- 
murtafeh , quando fi vidde ridotto a 
quello diremo . Invidiava la forte di 
quelli che morivano fotto a’ Tuoi oc- 
chi ) e dandoli in preda alia Tua difpe- 
razione , voleva ucciderli . La Princi- 
pelTa per la Tua parte fi con fumava in 
pianti , e gemiti . Calaf folo aveva fpi- 
rito di follenere il pefo ,di un deliino 
tanto perverfo , penetrato dalle mafii- 
me deir Alcorano , e dalle Sentenze di 
Maometto fopra la predellinazione.; ave- 
va una colìanza d* animo impertur- 
babile . L' ellrema alfiizione , che il 
Can , e fua moglie facevano conofee- 
re ^ era la maggior fua pena ; o mio 
padre , o mia madre , le diceva , non vi 
abbandonate alle voRre difgrazie . Pen- 
fate , che Iddio è quello che vi fa cf- 
A'ov.Prr.Tpw.J/. C fera 
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lere mìferabili . Sotrornetiiainocl fenta 
rimprovero a' fuoì a^i^oluti comandi . Sia- 
mo noi (orfi i primi Principi , che ab- 
bia colpiti la verga della fua giufiilia ? 
Quanti Sovrani prima di noi (bno flati 
difcacciati da’ loro Stati , e dopo di- aver 
menata una" vita errante , e creduti in 
oltre i più vili de’ mortali in terre ftra- 
niere , rifaliti fopra fono i loro Troni ? 
Se Iddio ha il potere di togliere le Co- 
rone ) ha quello ancora di reftitoirle 
Speriamo adunque, che reflerà comrnoflo 
dalla noftra miferìa , e che farà fuccedere 
la profperità al deplorabile flato in cui 
flamo , 

Soggiunfe molte altre efpreflìoni eon- 
folatorie , e fecondo che egli parlava , 
ino padre , e fua madre attenti a fnoi 
difcorfi provavano un’ interna confola- 
2Ìone . Si lafciarono effì finalmente per- 
fuadere ; Io lo voglio , o mio figlio , dif- 
fe il Can . Abbandoniamoci alla provi* 
denza , e giacché i- mali che ci oppri- 
mono fono deferirti fopra la tavola fa- 
tale , fopportiamoli adunque fenza la-' 
mcntarci . A tali parole quefto Principe, 
fua moglie , e fuo figliuolo rifloluii di 
eflere coflaoti alla loro difgrazia , con- 
tinuarono il loro cammino a- piedi , mer- 
cechè gli Aflaflìni gli avevono rubbati i 
loro Cavalli . Camminarono molto tem- 
po , vivendo de’ frutti che ritrovavano 
nelle Campagne , ma s’ inoltrarono in 

na 
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un. Deferto , ove la terra non producen- 
do veruna cofa , con cui potefìcro foffi» 
Aere , reftò abbattuto il loro coraggio / 
11 Can di già molto avanzato ne gl’ 
anni , cominciava a fentire che le fer- 
ie gli mancavano, e la Pcincipefla fian- 
ca dal viaggio fatto , poteva appena fo- 
flenerfi / ficchè Galaf ^ ancorché egual- 
mente molto fianco , li portava lopra 
le fue fpalle l’uno dopo l’ altro , per dar- 
gli. follievo . Finalmente opprtfli tutti tré 
dalla fame, dalla fete, e dalla (lanchez- 
za , arrivarono ad un luogo pieno dì 
orridi precipizi . Era quella una Col- 
lina altilTima , circondata da orridiflìme 
caverne , frà le quali pareva molto pe- 
ricolofo il paflaggio., né vi fi cedeva al- 
tra firada per entrare in una vaAa pia- 
nura , che vi era , mercechè dalie due 
parti della Collina , il paefe pareva si 
folto di bronchi e fpine , che non jpote» 
vafi nè meno formare un paffo . Quan- 
do la FrincipefTa ofiervò quelli abbìfli 
De rellb tanto fpaventata , che traman- 
db un gran grido , e finalmente il Can 
perdette ogni fofferenza . Entrò in furo- 
re , Non occorr’ altro, egli dille ah Frin- 
' cipe fuo figliuolo , cedo al mio perverfo 
deflino: foccombo a'tante'pene/ vado io 
fielTo a precipitarmi in una di quelle 
profonde voragini , dal Cielo riferbate- 
mi fenza dubbio per fepolcro . Voglio 
una volta liberarmi dalia tirannia dei mio 

C X iufor- 
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infortunio . Amo meglio la morte , ch#^ 

una vita tanto penofa . 

GIORNATA XLVir. 

I L Can dandoli totalmente in preda al \ 
moti furiofì che Tagitavano , (lava per i 
gettarli in un precipizio , quando il Prin* ' 
cipe Calaf lo pigliò frà le Tue braccia , e 
lo^tratenne . Ah ! mio Padre , gli dille , 
che volete mai fare? a qual trafportovi 
abbandonate ? e credete voi in tal ma> , 
niera di dar a oonofcere la fommilTioBe 
che dovete a gl’ ordini dei Ciclo ? deh 
rientrate in voi AefTo ; in vece di mo- 
fìrare una impazienza ribelle a’ fuoi vo« 

Ieri ) procuriamo di meritare con la no« 

(Ira coHanza , che egli ci riguardi con* ^ 
occhio più favorevole . Noi lìamo , io 
confelTo, in uno Rato dolorofìlTimo | nè 
potiamo fenza pericolo camminare frà 
queRi abbilTi ; ma fori) fi ritroverà qual- 
che Rrada per entrar nella pianura , la- 
l'ciate che io ne vada in traccia ; preRo 
farò di ritorno. Andate o mio figliuclo, 
rifpofe il Can , noi qui vi afpettaremo ; 
non temete la mia difperazione fino al 
voflro ritorno. 

Il giovine Principe andò giraudo per 
tutta la Collina fenza poter fcuoprire 
Rrada veruna ; ne reRò egli molto af- 
flitto ; fi proRrò in ginocchio , pianfe , 
ed implorò il ibccorfo del Cielo , pofcia 

fi rial* 
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fi rialzb % ed indagando di nuovo qual» 
che fenderò che conducete alla pia- 
nura ) finalmente ne ritrovò uno . Égli, 
vi fi incaminò , ringraziando Iddio di 
quefla grazia • fi avvanzò fino a* pie- 
di di nn albero fituato fu T entrar del» 

1 a pianura « ed il quale cuopriva eoa 
la Tua ombra una fontana d'acqua pu- 
ra , e limpida . O/Tervò parimenti altri 
alberi carichi di frutti di una maravi- 
gliofa grofiezza . Attonito di quella 
feoperta , corfe a darne Tavvifo a fao 
padre , ed a fua madre , li quali rice< , 
vertero .quella notizia con tanta mag- 
gior allegrezza , quanto che da ciò ar- 
gomentavano y che il Cielo principia- 
va ad aver pietà della loro miferia. Ca- 
lai li condulfe al lonte , in cui tutti tré 
fi lavarono la faccia, e le mani , ^ed e- 
llinfero l'ardente fete che li divorava . 
Pofeia mangiarono i frutti che il giovi- 
ne principe aveva raccolti , e che nel 
prefente bifogno che avevano di nutri- 
mento , gli parvero eccellenti . Signore , 
diceva Calaf a fuo Padre ^ voi conofeete 
l'ingiudizìa de’ veltri rimproveri, crede- 
vate che il Cielo ci avelfe abbandonati: 
io ho implorato il fuo foccorfo , ed egli 
ce lo ha condefio, non è egli fordo alla 
voce degl' infelici , J quali in lui hanno 
una piena confidenza , , 

Si trattennero perciò vicini a quello 
fonte due o tre giorni, per ripoiaifi, ed 

G 3 a 
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9 riparare te loro forze abbattute; di poi 
I feccia abbondante provifione de’ frutti,; 

f c s’ innoitrarono nella pianura , fperando 

che quella li condurrebbe in luogo abi- 
i tato / non fì lutìngarono di una falfa fpe- 

I ranza \ ofìfervarono ben prelìo in faccia 

1 . una Città ; che le parve grande ^ e fa- I 

> perbamente fabricata : vi andarono , e 

giorni che furono alle porte, fi ferraaro- j 

no per afpettar la notte , non volendo, ' 

entrar nella Città in tenipo di giorna | 

per effere tutti coperti di fudore, di poi- f 

vere , e qua fi nudi . Si afiìfero fotto un 
albero che formava molt* ombra , e (ì 
^ ' adag^iaroQO $u l’erba .'Era già qualche 

tempo , ebe (lavano ripofati i|i quello 
luogo , quando un Vecchio ufeito dalla 
Città fi portò l'otto lo flefib albero per 
godere il frefeo , fi pofe a federe' vicinQ 
ad elfi , e dopo averli fatto un profon- 
do inchino , fi mifero anch’ effi in poli- 
tura di falutarlo, pofeia gli ricercarono , 
come fi chiamafie quella Città . Ella (I 
chiama Jau , rifpofe il vecchio, quella & 

• la capitale del paefe , in cui ha il fun 

principio il fiume Jau . Il Re Ilenge-Can 
vi ha fiabilito il Tuo foggiorno. Bifogna 
che davero fiate fòreftieri, perchè mi fa- 
te quella ricerca^ Si, di Ite il Can , noi 
fiamo di un paefe' molto da quello don. 
tano,/ fiamo nati nel Regna di Carir- 
; mo, e noi fe ne diamo sò. le fponde del 

i . Mar Cafpio s’ impiegkUoiQ nei traf- 

fico ; 
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. f!co . Andavamo con molti' altri Mercan- 
ti Del Capchac ; ma una numerofa troppa 
di ladri ha aflalita la nqOra Caravana , 
e l' hanno Taccheggiata ; ci hanno lafcia- n 
-ta la vita ^ ci hanno ridotti nello flato 
iin cui ci vedete j abbiamo attraverfato 
il monte Caucafo , e fìamo arrivati iì- 
’no a quello luogo , Tenza Capere ove fc 
me andiamo . , ^ 

Il Vecchio, il quale era un’uomo molto 
compaflìonevole delle pene del Tuo prof- 
fimo , proteflò a loro , che gli era fenfi* 
bile la loro difgrazia, e per meglio per- 
fuaderglielo le offerì la Tua Cafa / le 
fece quell’ offerta con tanta -genulezza y 
che quando ancora non follerò fiati in 
necefiìtà d’ accettarla y non Te ne fareb- 
bero potuti dìfimpegnare . Li condulle 
adunque alla Tua Cala, giunta che fu la 
notte . Quella ere una picciola Cala a 
molto femplieemente ammobìgliata , mlì 
tutto vi flava con proprietà , e vi , 
fcorgeva pià tofio un’ aria di modefiia , /• 
che di necellìià. J1 Vecchio nell’entrare 
diede fecretamente certi ordini ^ad uno 
de’ Tuoi Schiavi , il quale ritornò poco 
dopo accompagnato da due giovini Mer- 
canti, uno. de’ quali. portava un gran fa- 
gotto .di abiti da uomo, e da Donna la- 
vorati, e l’altro teneva di ogni forte di 
veli., di turbanti , e dì cinture'.. Il Prin- 
cipe Calaf, e Tuo Padre .prefero un Caf-, 
ietan di drappo , ed una velie di brocca-.* 

C 4 to 
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to, con tm Turbante di tela indianti , e Fa 
PrincipefTa un veftimento da Donna moi> 

•to proprio , Dopo quefto il Vecchio pa- 
gb li Mercanti , ii licenziò , ed ordini la 
cena : Due Schiavi fubito prepararono la i 
"tavola con nn* armare , in cui eranvi vali 
d'oro, e d’argento per feryizio della ta- i 

«ola , con porcellane , piatti di legno d* i 

india , e di Aloes , e di molte tane di j 

corallo profumate di ambra grigia . Le ' 

fù prefentato on’ eccellente Chourva (a) I 

accompagnato da due piatti di ova di 
Storione . Il Can , Tua Moglie, e Calaf i 

iì pofero a tavola con il Vecchio, e man* r 

giarono molte vivande, alle quali faccef» 
fero un pafliccio di gazella , un gran piat- 
to di un pilii formato in piramide , oel 
quale eranvi tre francolini fatti in pezzi, 
nn piatto di Taiberica (6) eccellente pe- ' 
fee del Volga , pofeiS furono portati dee 
Sturioni , ed un arrofto di cofeia di Ca- 
valle, e'^qnefto fu T ultimo fervizio , do- 
po il quale bevettero- tré grandi botteglie 
di Camez , e dell’ acqua vita di Dattili . 

GIOR- 


(a) Chourva è un brodo gra ffo ^ nel qua- 
le fi pongono dei pezzetti di pane , che 
ferve di fuppa ... 

- (b) // Te^berica è un pefee tango 5 , 
pudì\ il quale ha la gola lunga , e lar- 
ga come un Canard^ ed il corpo macchia» 
to di nero , e bianco , « quejlo ha tutti il 
fapote de' Salmoni 
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GIORNATA XLVIII. 

I L Vecchio rifcaldato dai liquori che 
aveva bevuti > fì pofe in aria allegra, 
e fece tutti i fuoi sforzi per iafpirarc 
dell’allegrezza ne’ fuoi Ofpiti , ma>accor* 
gendofì di non poter riufcirvi , e che 09* 
revano Tempre preoccupati dalla lorociif- 
grazia: io vedo bene , lor dille , che ina- 
tilmente mi affatico per levare dal voflro 
fpirito r accidente occorfovi ; voi ye lo 
riducete inceflantemente alla memoria . 
Frattanto permettetemi , che vi faccia co« 
nofcere , che io vece di abbandonarvi « 
quelle dolorofe ima^ni dovere (le anzi 
procurare di allontanarle dalla vollra 
monte . Confolatevi della perdita delle 
ricchezze che i ladri vi hanno rapite . 
L’accidente , che vi affligge non é nuo* 
yo . 1 Viandanti , cd i Negozianti gior- 
eal mente le efperimeptano . Io fleBo nel- 
la mia gioventù fuf fpogliato di tutto 
il mio sii la flrada di Mufei a Bagdad . 

1 ladri mi levarono ricchezze coafide- 
rabili > e penfai di perder la vita . lo 
mi ritrovai nello flato in cui voi fìe> 
te f ma non tralafcìai di confolarmi ; 
mi era nondimeno di fornaio rincrefci* 
mento y confiderare un uomo della mia 
condizione ridotto alla mendicità . Et*- 
fogna , che* io vi racconti la mìa ifto- 
ria . Voglio farvi quella confidenza . e 
' ' C S ' 
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forfi vi farà di profitto 1* udirla . It 
raccoDtadeilek mie dì (grazie potrà iocorag. 
girvi a tollerare le vofire •. Dopa quello 
difeorfo, il buoR' vecchia comandò a' fuol 
Schiavi che fi ritiraflero , ed egli pofeÙL 
parlb ne* feguenti termiai « 
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Del Principe FadlalUk;fisliuoI^ 
JBin-Ortoc Rè di Mufel . 

• , r 

I O foa figliuola del fu Re di Mufel , 
cioè del Gran Bui~Ortoc,, Subitoci^ 
egli mi vide arrivato all’ età di 
venti anni volle d^rmi moglie » Fece 
vedermi un gran, numero*^ di Schiave 
giovani frà le quali ve ne erano di 
bellifiTune.. Io le ritirirai tutte con inf 
differenza non ve ne .fu. pur una che 
facelfc la . minima- impteffione fopta di 
me . £fl& Ce n.e accorfero ^ ne arrofiliy 
tono , e fi ritirarono piene di tdegna 
^er non aver ferito il mio copre. MUa 
padre reftòt egjiialniente attonito delle 
mia inCeofibilità .( Egli .non lo aveva» 
preveduto. . ma al contrario., fi. era d^, 
to credere ^ che ' occupato lutto in, 
uno. ftcflo tempo da molte diverfe bei>^ 
Lezae averei pena a fare una fcieltari^ 
lo gli difli y che non. mi. fentlvo pet- 
anche inclinato ■ al' matrimonio- > e c^; 
ciò forfi derivava dalla gran, brama che 
aveva di ,vìaggiare ; a. che per ciò lo fcen?.^, 
giuravo» di goncedeemi La 'libertà. *dianda-*( 
xe fi)kuBeate a. Bagdad. , e che ai mio titoz» 
^ C d no 
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no averei potuto riffolTermi a maritar' 
'mi .^Egli non voli» contraddirmf mi 
perrnjfe di fare un viaggio a Bagdad ^ 
e ^r • comparire in quella gran Cit- 
tà coinè figlio di Re , comandi > che 
foffi ,4)TOveduto di un magnifico equi- 
paggio . Apri i fuoi tefori , e ne fu le- 
vato tant’ oro , che baftaflfe per caricar 
quattro Camelli. Mi diede Ufficiali , ac- 
ciò mi ferviffero , con cento Soldati dt 
Guardia per eflermi di feorta . ' 

Parti- adnnque da Mufel cpn quello 
nomerofo corteggio y*per ìncaèiinarmi a 
Bagdad y ne* primi giorni non ci fucce^ 
fe accidente' veruno ■; ma in uba notte-^, 
tn tanto che ripofavarno in una prate- 
iria’, ove eravamo acctm pati', tfiflimo affa- 
li ti con tanro ' ardore , e da ùn sì gran 
numero dì Arabi Malandrini , che quafr 
tutte le mie genti refiarono uccifè > pri- 
ma ancora che io potefiTt conofeere tutto 
il pericolo , in cui mi ritrovavo . Io mi 
pofi fo la difefa coi»' quei pochi che tnt 
erano ritnalH ' di’ guardia , ed Ufficiali 
dell;r cala di mio Padre . Noi caricaflr- 
mo con tanto furore li Malandrini , che 
da* nofiri colpi ne 'cadetiero* piò di tre- 
cento morti . dopràgiunfo 'U giorno, , r| 
rirnanente , ~ che ei teneva ìmpegtrati ,• 
vergognofo , e fdegbat® di una oftina'- 
ta ’refifteoza di poche perfone ^ raddop-^ 
piarono t loro sforzi , df- manfor» , che 
'combattendo noi per qualche tempo ^o>-^ 

me 
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, finalmente ' cedemmo ,• ’e 
yeuafTimo oppreflì dalia ^fotza. Quelli à 
levarono ? e le armi , ed i ooftri abiti v 
• 5- riffervarci ^Ila fchiàvitù ,o 

r libertà, come perfone mi- 

wrabilitiime^ nello flato ove eravamo ri* 
notti , vollero vendicar la morte de’ loro 
compagni , onde furono molto vili , edal- 
•tfcttanto barbari, per far morire l'otto i 
M^*j- * fciabla perfone refe inabili 

alla difefa . Tutte le mie genti perirono, 
ed IO era per foccombere allo ftelTo dcfti- 
no, quando facendomi conofeere agl’ af- 
laflìni : Fermate temerari , lordiffi, por- 
tate rifpetto al fangue reale. Io fono U 
Principe Fadiallah figliuolo unico di Bm- 
Ortoc Redi Mufel , el’ erede de* fuoi fi*. 
II. lo ne fono molto contento , mi diffe 
allora il Capo, de’ Malandrini , di fapert 
chi tu fei . E molto tempo ; che noi odla- 
noo mortalmente’ tuo padre . Egli ha fat- 
to appiccare molli de”noftri Compagni 
ciaduti ' nelle fue mani , *e tu nella flcfl» 
paniera farai trattato. 

' /o fatti egli mi fece legate , ed > 
on dopo di xfferfi impadroniti de) mio 
^uipaggio mi condulfeiro fecoa’piè.di un 

Monte fra due forefte , ove flava innal- 
zata una quantità di piccioli padiglioni ' 
B^'Sl • Quello era il loro ritiro . fo fui 
pollo fotto ! il .* padiglione. 'che fpertava 
,, , ®. quale (lava nel mezzo de- 

gi altri , e |»are va molto <pih. grande. Vi 

fui 
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I fui cpfìodko per tutto un glorao'^^ dopo 
e quale )fai appefo ad Un albero* e colà 

' .afpottavo ’leatamente la morte che dove- 

f rva veairfl a terminare ' i • miei giorni ^ li 

I .quali non erano fe non al prti^io del 

i; J^ro Gorib; .. Io .avevo il dlfpUcere-di 

l ardermi attorniato da que' ' Sicari , i 

quali m' infultavano con infìniti (Ifapazr 
Iti , e mi fcberaivano , prendendoli pia^ 
r cere neir oltraggiarmi. 

GIORNATA XLIX. ' I 

• 

f T?RA già molto tempo , che me ne 

i JQi -vo legato air albero , nè era molta 
lontano T ultimo mometita di ^ mia vita , 
quando 'ón Spione venne ad avvertire il 
I Capo de gl^ÀHailtni, che era imminea<< ^ 

te roccalìpne di fegnalarlì nell* acquiUa 
di un gran bottino fette leghe di là lóncà- 
00 , procedente da una ricca Caravana ^ 
lia quale doveva . fermarli in prolTtina uot >4 
j *e in certo luogo , che ‘egli nominb v^Ib 

I Capo ordinò fubito Cuoi compagni dò 

prepararli , alla partenza , il che in' poco 
tempo fu efegoito. Salirono tutti a Ca-'. 
ualla ,. e mi iafciacono in quello lor rl*^ 
tiro non dubitando lo die al' di lo< 

K) ritorno non mi avetebbero ritrovata 
in vita. Fractanto il Cielo, ilqnalerea- 
de vane tutte* le riBbluzibni ( degl’ uo* 
mini , che non-.'s' accotdano/coo V erer>^ 
oe dirpof^ionl^jtcnoafpeimifg oh^ ia'cQ*^ 

•i i 
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'sì predo . L«i moglie del Capo de- 
'gV Affaffmi ebbe di me pietà , Ella (i 
^rtò in tempo, di notte vicina all* al« 
bero : ove lordava appefo ^ e mi diffe^t 
Giovine (Irantera ia mi Tento, peneiratt 
dalla tua difgrazia e vorrei liberarti 
dal pericolo , in cui Tei, ma Te iq ti di* 
Tcioglieffi , e ti p^neffì in libertà ; ave- 
rpfti tu fufHeienti forze per ridurti in 
luogo di ficorezza ? Sì , le rifpofi.» ef- 
£rndo Iddio quello che vi ba ifpirata 
un’ opera tanto caritatevole , egli pure 
mi concederà ajuto per mettermi in fa^ 
vo . Quella Donna mi. ievà.i legaipi , 
iw diede in vecchia tabbarro di Tuo ma^ 
rito > e due * a tre pani ^ poTcia iure.r 
gnandotpi uba ftrada per colà ella mi 

dille , incaroinati , feguitala , e gìugne- 
fiì in luogo abitato , ringraziai la mai 
liberatrice', e caminai tutta la notte , 
fenza linarrire il Testiere ^he ella: mi 
aveva in^oato^ , 

Nel giorno feguente onervai; un uomo 
a piei,, clw faceva marchiare, un Caval- 
lo carico idi , due gjran fagotti» io lo rag- 
^un(I ^ e. dopcx averli partecipato , che 
■io era un infelice (Irauiero che non co-, 
lucevo il paefe , e mi era fmarrito ,gli 
ricercai , ove folle indrizzato . Vado , 
qiUegU mi rifpofe', a vendere quelle mer« 
canzie a Bagdad , e vi arriverìi Irà due 
giorni , Mi accompagnai epa quell’ uq- 
ttQ i nè rnbbzndoiwi, fe noe ncji’^emra- 

re 
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K io qaella gran Città, egli Vlncamrn^ 
't)ve richiedevano i fuoi afiari , ed io mi 
ritirai in una Mofchra , e colà mi fermai 
doe giorni, e due notti . Avevo poca bra- 
ma di ufcirne . Temevo d’incontrare per- 
fone di Mafel , le quali mi riconofief- 
fero , Avevo tanto roffore di vedermi 
-sello flato in cni ero , che in vece di 
)>enfare 'a palefare la mia condizione", 

. -averei voluto nafeonderla fino a me fteC- 
fo . La • fame nondimeno diffipò buona 
parte del mio rofiore , o per meglio di- 
re , mi convenne -cedere a- quella neceflfr- 
tà , che a tutti è comune . Mi rifolfi 
di mendicare il pane a guifa di un mife- 
rabile , attendendo rincontra di un par* 
riffe migliore 

' Io mi affacciai ad eoa picciola fine» 
Ara di un gran Palazzo, e con voce al- 
ta àddimandai elennofìna . Una vecchia 
Schiavi comparve ' quali fubito con ntt 
pane alla mano , che ella volle porger- 
mi , nel tempo" , che mi accoftavo per 
prenderlo , il vento a cafo levò la col- 
trina dalla ' fineflra , e' mi apià luogo a 
vedere nella Sala una Dama giovine di 
una /ingoiare bellezza / la fua vaghezza 
abbaglib i miet occhi a guifa di una ba- 
leno . Ne reftai tutto incantato ; ricevei 
ri’ pane fenza pertfare ciò- che faceffi , e 
0)0 ne ftétti immobile davanti alla vec-' 
chia fchiava , invece ‘di ringraziarla co- 
me doveva « £ro; fospreib-,’ così' 

coite 
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«onfufo, e così inamorato , che quella 
al cerio mi dovette credere un infenfa- 
to,- ella partì , e mi /lafciò nella ftrada 
occupato intieramente a rimirare inutil- 
inente la fìneftra , merceccbè il v^mo noa 
levò più la col trina , Impi egai perciò} II 
rimanente del giorno ad afpettare un fe- 
condo loffio di vento favorevole . Quan- 
do mi accorfi, che fi avvicinava'Ia not- 
te pcnfai a ritirarmi , ma prima di al- 
lontanarmi da quella Cala dimandai ad 
un vecchio che palTava , fe egli fapefie , 
di chi quella H fofle : ella è , mi rifpo 

A jr * 1 - ■ ^ . Signor Muffac figliuolo d 
'Adlanè y quelli è una perfona di quali- 
tà , ricco, e di rango dillinto; non i 
gran tempo, che egli era Governatore 
di quella Città , ma nacquero certe dif- 
fcrenze fri el?o , yd il Ctdy , il qu.l*. 
Itudrò mezzo di perderlo nello fpìrito 
del Califfo, e di fargli levare il fuo eò- 
verno. - . • ® 

' Pcnfando a quello accidente ufcii fen'^ 
7a accorgermene dalla Città , ed entrai in 
hn gran Cimitcrio , rifoluto di fermar- 
mivì la notte. Mangiai il mio pane con 
poca appetenza , ancorché ne dovelfi 
aver molta , pofeia mi adaggiai vicino 
ad un fepolcro con la tefta appoggiata 
fopra un .mucchio di pietre . Noìi ebbi 
che gran pena nell’ addormentarmi , la fi- 
glia di Muffac agitava terribilmeate i 
miei fenfi, la Aia imagine vezzofa con- 
fo! - 
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fondeva la mia mente , ed altresì le vi- 
l.vande y che avevo mangiate non mi 
avevano in tal maniera faziato , che 
co' Tuoi vapori potelTi abbandonarmi 
ad un Tonno profondo .• mi addormen. 
Cai ncn odante le idee che mi occn- 
. pavane ; ma il mio dormire non fu di 
« lunga durata , fui obbligato a rifvegliar- 
.mi Tubbito per un gran Crepito, ^e H 
fentiva nel Sepolcro , - . 

Gl OR NATA L. 

« r • > 

S paventato da quello rumore , di cui 
non Tapevo la cagione , mi alz;ci per 
darmi, alla fuga ed allontanarmi dai 
Cimiterio , quando^ due uomini , che 
ilavano nell'entrata del fepolcro , aven- 
domi olTervato , mi fermarono , e mi 
dimandarono chi folTi , e .cib che fa* 
celfi in quel Cimiterio / io fono , le 
d'flì . uu' infelice' toralliere, che la for- 
tuna riduce a. iiiiridere di elemofìne , 
c fon venuta a fermarmi qui la not- 
te , non avendo alcun albergo nella 
Città . Giacché tu Tei un mendico, mi 
diHle uno di quei due uomini , ringra- 
zia il Cielo di averci rifeontrati , noi ti 
vogliamo (dar bene da mangiare così 
dicendo , mi (Iratcinarono nel fepolcro , 
in cui quattro de' loro compagni man- ■ 
giavano gran> rape, e dattili > e beveva- 
no acqua vita . v.. < , , 

Effi 





Perdane, 6j 

E{Ti mi fecero federe vicinò a loro all* 
intorno di una lunga pietra , la quale a 
loro fervi va di tavola, e fui obbligato a 
mangiare, e bevere per compiacergli • * 
.Subito fofpèttai che fodero quelli che 
veramente erano , cioè ladri , e ben pre- * 
do da i loro difcorG mi confirmai ne* 
miei fofpettì . Principiarono a difcorre- 
rc di ùB furto confìderabile , che ave- 
vano fatto , ed immaginandòfì di farmi 
gran piacere di armila rmi nella loro com- 
pagnia , me ne fecero la propoda , il 
che mi pofe in un terribile imbarazzo . 
,Voi potete ben giudicare, che non ave- 
va tentazione veruna ., di unirmi 'con tal 
ibrte di perfone , ma dubitavo di fde- 
guarii , non accettando il partito che 
ini proponevano , e quello- era 1* unico 
mio imbroglio . Non fapevo perciò che 
xifoondergli , quando all’ improvifo mi 
viddi follevato da queda pena . Il Luo- 
go Tenente del Cady accompagnato da 
freuta , o quaranta Afas (a) benidìmo 
armati , entrò uel fepolcro fi adlcurò 
de’ ladri , e di me , e ci condude tutti 
prigionieri . I ladri confedarooo il loro 
delitto, mercecchè conobbero che gii fa- 
rebbe fiato inutile di negarlo : in quan- 
to a me, narrai al Giudice, in qual ma- 
niera io li avevo incontrati , e perchè 
quelli avevano lo fiedo depofio , fui 

con- 


^a) Arcieri . 
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condotto -in 'luogo feparato . 11 C^dy 
ToJeva interrogarmi in partic'olare pri- 
ma che dì lafciarmì partire. In fatti egli 
, venne a me , e mi cercò ciò che foflì 
andato a fare nel Cimiterio in cui ero 
flato arreflato, e come ' impiegalTt il mio 
'tempo in Bagdad*/ in fomma egli mi 
fece moltiffime interrogasioni, e vi rif- 
pofi con molta fincerità , fuorché non 
gli fcoprii la mia oafcita . Sopra tutto 
‘io gli refi un efatio conto di quanto mi 
era accaduto, e parimenti gli raccontai, 
.che nel giorno precedente effendomi af- 
facciato ad nna flneflra della Cafia 
»di Muffac 'per chiedere clemofina; ave- 
vo a cafo . veduta una Dama giovine , che 
mi aveva ' innamorato . ‘ ‘ 

; Nel pronunciar che feci il nome ÓA 
Muffac , oflervai gli occhi del Cady ad 
accenderli di fdegno . Quel Giudice flet- 
te per qualche momento fofpefo , po- 
scia con volto allegro mi dille : Giovine 
Straniero non dipenderà Te non da te di 
pofledere la Dama che jeri hai veduta ; 
quella fenza dubbio è la figlia di Muf- 
fac , eflendomi flato Vifferto , che egli 
abbia una figlia di una lìngolare bellez- 
za : Quando anche tu folfi della piò vi- 
le fpecie degl' nomini* io ti -farò giun- 
gere all' adempimento de' tuoi defiderii . 
Lafcia operare a me, che io mi affati - 
cirò in tuo vantaggio. Io lo ringraziai, 
(enza per -anche penetrare il difeguo 

cl)e 
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che egli aieclìtava, .e feguH TAgà de, 
fuoi Eunuchi neri , che di fuo ordine 
mi fece ufcire dalla prigione , § mi 
conduffe ai pubblichi bagni 

Nel mentre che cola mi tratteneva, 
il Giùdice fpedì due de’ fuoi fervi li- 
beri alla cafa di Muffac con dirgli 
che egli defìderava di parlargli per dif- 
corrergli di un affare di gran confeguen- 
ta . Muffac venne accompagnato dalli 
due fervi . Subito che il Cady lo vid- 
de 1 gii andò incontro, lo falutò, e pih 
volte r abbracciò . Muffac rellò molto' 
attonito di Ornile accoglienza. Oh, oh, 
diffe in fe fteffo , da che mai procede 
che il Cady, il mio più gran nemico, 
prattica meco oggi tanta gentilezza 
qui Oà nafcoOo qualche misero . ^Si- 
gnor Muffac, gli dilfe il Giudice', il 
Gelo non vuole' che la noOra inimi- 
cizia duri più lungamente . Egir ci offre 
una occaOone per eOinguere queOo fde- 
gno , il quale difunifce da molti anni la 
voOra dalla mia famiglia. Il Principe di 
Bafra giuofc jeri fera a Bagdad , è venuto 
ad alloggiare in mia Cafa , egli è parti- 
to da fiafra fenza prender congedo dal 
Ke fuo padre. Ha udito difcorrere di vo* 
Ora figlia , e fu ’l ritratto che gli è (la- 
to fatto , ne è divenuto tanto amante ; 
che ha rilfoluto di chiedervela in moglie, 
Egli vuole che ciò fegua con la mia me- 
diazione, li che mi rielcc tanto più gra- 

to , 
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to , quasto che quefto farà il meizo pel» 
riconciliarci- Io retto maravigliato, gli 
ìifpole Muffac , che il Principe di Bafra 
penfa a farmi l’onore di fpofare Zemrude 
mia figlia, e che voi fiate quelio, il qua- 
le mi annirncii quetta notizia , voi , che 
fempre avete dimottrata. tanta inclinazio- 
ne a nuocermi . Non parliamo d’ a van- 
taggio del padato o Signor- MufTac , ri» 
pigliò il Cady ; dimentichiamoci di gra- 
zia di tutto ciò, che vicindevolmente 
abbiamo fatto T uno contro dell' altro, e 
col favore de’ cari nodi , che devono uni- 
re a vottra figlia il Principe di Bafra , vi- 
viamo il rimanente de' nottri giorni in 
perfetta intelligenza,. 

Muffac era naturalmente tanto buono » 
•quanto. pefTìmo era il Giudice. Egli fi la- 
fciò ingannare dalle (alfe tettimonianze 
d' amicizia ; che il fuo inimico gli dimo- 
tirava . Pofe affatto in dimenticanza il 
fuo (degno in quello momento, e fi ab> 
bando^ fenza .diffidenza a gl’ accarez- 
zamenti perfidi del Cady« Si abbraccia- 
reno tutti due , giurandoti vicendevol- 
mente una inviolabile amicizia , allora 
quando io entrai nella Camera , ove effì 
erano condottovi dall’ Agà , il quale nel 
ufeir che feci dal bagno mi aveva fatto 
vefiire con un abito dì feta , e turbante 
di muffolina d' India , le dì cui frange 
di tela d’ oro prendevano fino Popra le 
mie orecchie . Gran Principe , mi ditte 

il 
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n Cady^, Cubito che mi vidde , bene- 
detti fiaoo i vofìri ■ piedi ed il voftro 
arrivo a Bagdad, giacché vi fiete degna- 
to di venire ad albergartì^ in- twia^Cafa : 
con qual lingua pofTo io efprimervi tut- 
to il rincrefeimento , che io ho per 
rton poter rendermi degno di un tan-* 
tt) onore ? Ecco il Signor Muffac , il 
quale hò informato del motivo del vo- 
ftro viaggio in quella Città. Egliaccon- 
fente di darvi fua figlia , la quale è bel- - 
la al pari del Sole, per elierne volita le- 
gitima Spofa. Muffac allora mi fece uti 
profondo inchino, e mi dille.* O Gran 
Figliuolo, io fon confufo dell’ onore , che 
voi bramate dì compartir a mia figlia , 
Ella fi chiamerebbe molto felice di effe' 
re la Schiava di una delle Principefie 
del vofiro Serraglio . 

Giudicate voi qual fu il mio flupore 
a quelle erprefiìoni , alle quali io non Ca- 
pevo come rifpondere ; io falutai Muf- 
hc fenza dirgli cofa veruna ; ma il Ca- 
dy conofeendomi confufo , e dubitan- 
do che dalla mia rifpofia non reflaffe di- 
fcìolto il progetto , fi affaticò di ripi- 
gliar il difeorfo / bifogna , diffe, che il 
contratto del matrimonio fi flabìlifca in ; 
quello punto alla prefenza di legittimi te- } 
llimonii; e ciò detto comandò al l'uo ^ 
Agà di andare in traccia de’Teflìmonj ^ 
e frattanto flabilirono il contratto. 

GIOR ' 


Digitized by Googic 



72 - 


Novelle 


G .1 O R N A T A - LI. 

V 

. / 

Q Uaado r Agà ebbe condotti li telli 
mnoj ) lì Lefle alla loro prefenia 
: il conrratto , che fegnai . Muffac 

lo fottofcrifle , e pofcia il Cady lo lìgiN 
lò • Il Giudice allora licenziò i tedino- 
li j , e dille a Muffac : Voi fapete, che 
gii affari de' Grandi non lì flabilifcono 
alla maniera degl’ altri uomini ; Vi abbi- 
fogna fecretezza , e diligenza. Conduce- 
te quello Priucipe alla voUra Cafa ; egli 
prefentemente è voftro Genero/ date fol- 
lecitamente i voOri ordini per la confu- 
mazione del matrimonio, ed abbiate pre- 
mura che il tutto lì adempilca , come 1 
richiede il dovere . Ufcj dalla Cafa del 
Cady con Muffac . Noi litrovafTimo al- 
la porta due belliffime Mule riccamen- 
te adornate che ci attendevano , e fopra 
le quali il Giudice ci fece falire con 
molte altre cerimonie . Muffac mi con- 
duffe alla fua Cafa , ed entrati che 
loffi mo nella Tua Corte , difcefe egli 
il primo , e con aria molto riverente 
fi preparò per tenermi la Staffa , il 
che fui obbligato a tollerare . Dopo 
di ciò mi prefe per la mano , e mi 
fece falire ali’ appartemente di fua fi- 
glia , ove mi lafciò folo con efla , fu- 
bito che 1’ ebbe infliuita di ciò che era 
fcguito dal Cady . 

Zem- 
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Zemrude perfiìaìa che fuo Padre T a- 
veflfe maritata col Principe di fiafra, mi 
accolfe come un 'marito , che la doveva 
nn giorno collocar fu ’l Trono, ed io 
il più contento , ed innamorato degli 
uomini , pallai tutta la giornata a piedi dì 
quella giovane Dama , alla quale procu- 
rai con maniere amorofe « gentili, d’ir* 
fpirare dell’ inclinazione a mio vantag- 
gio . Mi- accorfi ben prefto , che non er- 
vart la mia opera, « che la mia gioven- 
tù ed il mio amore, facevano lopra di 
ella qualche imprelTione . Quanti, alUtta- 
menti produfle in me quello accorgimen- 
to/ io rinnovai le mie premure, ed avevo 
il piacere di oflfervare di momento in mo- 
mento, che andavano profittando nel fuo 
cuore . In quello mentre Muffao per oe- >■ 
lebrare ie nozze di Tua figlia ,>fec*e prepara-' 
re un gran banchetto , q^l quale interven- 
nero molte perfone di fua ^[aniiglia . La 
Novizia comparve piò galante , e più bel- 
la delle Huris (a),* i fcntimenti che le a- 
vevo infpirtfi fembravano aggiungere u» 
nuovo fplendorc alla fua bellezza . 

Al banchetto fuccefferq le danze , e 
concerti ; molte Schiave vezzofe princi- 
piarono a ballare , cantare , e tuonare ogni 
forte d’ iollrumenti . Nel mentre che la 
compagnia flava tutta intenta ad ofler- 

Nov.Pir Tomoli. D varie 

(a) Quelle fenc le Jì glie del Par adi/t» di 
ìdaemtHa . 
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varie , e ad adirle, viddi partire la ma* 
,ritata con fua madre . Dopo qu^lch» 
tempo Muflac venne a prendermi eer ia 
mano , e mi condulfe ad un bellifTuro 
appar' amento . Noi entrairimo inunaca* 
mera riccamente adornata , nella quale 
cravi un gran letto di broccato d’oro , at- 
torno del quale fi vedevano EBolte cao- 
delle di cera con profumi accefì in can* 
delieri d’argento. Zemrude , che fua ma- 
dre e due Schiave avevano fpogliata, vi 
flava già coricata , Muffac , fua moglie , 
c le Schiave fi ritirarono , e mi lafciaro- 
no in quella camera , ove dopo di aver 
ringraziato il Cielo di quello felice in- 
contro, mi fpogliai , e mi coricai appref- 
Xo la perfona che io amavo piU della vi- 
ta flelfa . 

Il giorno feguente feniiì a batter al- 
la porta della mia camera; io mi alzai, 
andai ad aprire , e viddi , che quello era 
r Agà che portava un gran faggorto dì 
drappi ; m’ immaginai che quello folle 
il Cady, che mandalfe a me , ed a mia 
moglie due veftiti , ma ne reltai in-' 
pannato. Signor Venturicre , mi dille l* 
Agà con derilione, il Cady vi faluta, e 
vi prega di rellituirgii l’abito che jeri vi 
prefib per rapprefentare il Principe di 
Bafra . Io vi rellituifco la voflra vec- 
chia velie , ed i vofiri cenci ; però potere 
ripigliare i vollri abiti naturali ; rellai 
molp attonito di un limile còrrplimen- 

to. 
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to . Allora conobbi tutta la malizia del 
Cady ; rimifi nelle mani dell’ Agà il 
Turbante , e la vede del fuo padrone ^ 

« ripigliai il mio vecchio abito ^ che eràa 
tutto lacero . Zemrude aveva intefo buo- 
na parte del dilcorfo dell' Agà ^ e veden- 
domi ricoperto di cenci : Oh cielo ! ella , 
dille , che lignifica mai quefta mutazio- 
ne ; che mai vi ha detto quell’uomo ; 
mia principetTa , le rifpolì , il Cady è 
un gran federato , ma egli farà il pro- 
prio carnefice della fua malignità , Egli 
credeva di avervi dato per marito uà 
miferabile nato in uno fiato ofcurifiìmo, 
ma voi fiete maritata con un Principe . 

Io non fono inferiore al marito , che cre- 
dete aver fpofato , il tango del Principe 
di Bafra non è fopefióre al mio. Io fo- 
no 1’ unico figliuolo del Re di Mufel , e 
del gran Bin-Ortoc, e Fadlallah è il mio 
nome ,* nello fteffo tempo le narrai la 
mia Storia fenza paffar folto filenzio la 
minima circoftanza . Terminato che ne , 
ebbi il racconto f mio Principe , mi dif- 
fe ) quando voi non folle il figlio di un 
gran Re , non vi amarci meno , e co- 
ilantemente vi afiìcuro , che fé ho avuto 
gran contento di fapere la vofira nafei- 
ta difiinta , ciò non deriva fe non a ri- 
guardo di mio padre ^ che di me è più 
fenfibile a gl’ onori mondani , Tutta la 
mia ambizione confille di aver un ma- 
rito f il quale unicamente mi ami , nè 

D 2 mi 
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fni arrecchi U difpiacere di danni ri* 
vali . 

Io le protesa i , che 1’ amerei per 
tutto il' tempo del mio vivere, ed el- 
la mi parve fodisfatta di quella fìcu- 
' rezza . Chiamò pofeia una delle fue 
donne , e le diede ordine di andare fe- 
cretamente , e Ibllecitamence da un 
Mercante a comprale un' abito da uo- 
mo de’ più ricchi , La Schiava efcguì 
la Tua commilTione a' feconda del deli. 
derio; ella ritornò prelhmente con una 
verte magnifica , ed un Turbante di 
muffellioa d’india, ricco egualmente co- 
me quello del Cady , di maniera che 
mi viddi ia un irtante più nobilmen- 
te vertito ancora di prima . Eh bene Si- 
gnore , mi dirte allora Zemrude , cre- 
dete voi , che il Cady abbia gran moti- 
vo di gloriarli d:lla fua opera? Egli ha 
pretefo di fare un’ingiuria alla mia fa- 
miglia , e gii ha procurato un onore 
immortale , Egli fenza dubbio crede , , 
che noi in quello momento fiarro op- 
preffi dal dolore . Quale farà il fuoi 
rammarico , quando conofeerà di ave- 
re contro fua voglia favoriti i fuoi nemi- 
ci ? ma prima di fargli conofetre chi 
voi liete , convien cartigare la fua 
perveafa intenzione , Io prendo fopra 
di me quella ìncombeMza . So, che vi 
è in quella città un Tintore il quale 
ha una figlia di una fpaveotofa brurtez- 
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22 Non voglio dirvene 

d’ a vantaggio , foggiunfe, reftate coi pia- 
cere dell’ ammirazione , e vi baftì di fa- ‘ 
pere , che io medito un proggetto di 
vendetta , che ridurrà il Cady alla dit 
perazione ^ e lo renderà la favola del» 
la Corte , e della Cirtà • 

G I O R N A T A XL. 

I O credevo baflantemente caligato 
quello Giudice di avermi dato pef 
Geoero a MufFac , ed averei defidera- 
to , :clìe fe gli folle fol amente palefata 
la mia condizione,* ma Zemrude dimo- 
Arava di avere un’ eftrema brama di 
vendetta» Voi conofcete le Donne, # 
non avrei fatto piacere a mia moglie 
di oppormi al fuo difegno . Ella fi v^ 

Ai con abiti fempltci, ma proprj , e 
doppo di elTerfi coperta -la faccia con 
un velo molto denio, mi ricercò-la li- ^ 
bertà di ufcire, e glie l’ accordai ./U- 
fcl (bla, e fi portò al palazzo. del Ca- 
dy , e fi fermò in piedi in un canto- 
ne della .$ala , ove quello Giudice dava 
udienza tanto a’ Mullulmani , quanto a 
gl’ infedeli . 

Non l’ebbe egli sì prello olfervata , che ^ 
penetrato dal fuo raaelloto portamento , 
le mandò a ricercare per una guardia chi 
ella foffe , e ciò che defideralfe , Ella rif- ^ . 
pofe efler figlia di un Atiigiano delle 

j Città 
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cicti » che bramava conferire col Cs<^ 
un' affare (ecrcto . La guardia riferì que- 
Ha rifpoda al Cady , c quel Giudice, il 
quale oatura'meute amava le Donne-, fe- 
ce cenno a Zemrqde di avvicinarfi , ed 
entrare in un gabinetto , che era da una 
parte del fuo Tribunale. Ella obbedì fa- 
cendo un profondo inchino ; fi affife Co- 
pra di una Sedia, e fi levb il velo dalla 
fua faccia , Il Cady la fegul , fi pofir vici- 
no ad efla , e refib forprefo di Tua bellezza . 
Xh bene mia cara fanciulla le dille , 
che devo fare per voi ? Signore , quella 
gli rifpof» , voi che avete il potere di 
fare ofìervai'd le leggi , e che elTercitata 
la giufiizia egualmente co i poveri , e ca 
i ricchi , fiate vi priego attento , e feo- 
Libile a miei lamenti , abbiate pietà dell’ 
infelice- fiato, in cui mi ritrovo. Spiega- 
mi il tuo affare , ripigliò il Cady già 
• latto comraoffo , giuro fbpra il mio ca- 
pa , e fopra i miei occhi , che per te 
farò il pofiìbile , e T impofilbile . 

' Allora Zemrude levò affatto il fuo ve- 
lo , e feoprendo al Giudice i fuoi bel- 
liflìmi capeglt di colore d'oro , che di fien- 
devanfi in buccole fopra le fue fpalle / 
vedete Signore , gli dille , fé qaefia ca. 
, pigliatUra è fpreazabile ^ e faminate di gra> 
aia il mio vifo , e ditemi feoza adulazio- 
ne il vofiro penfiero . Il Cady a quelle 
efpreffioni , che gli furono gratilfime fé 
le fiette mutolo . Per il faerifìcio del 

mon- 

« » 
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inonte Arafate {a) efclamò , io non (cor- 
eo iti voi verun difetto. La voltra iroa-, 
^ Da » 

(a) Arafate •' Quefio i un Monte vicina 
Mila Mecca. Li Maomettani credono^ cha 
Adamo , ed Èva effondo flati dtf cacciate 
dal Paradifo, il primo verfo POrtente^ la 
feconda verfo P Occidente a cagione della 
foro difobbedien^M andaffero rammmgbtjor 

pra la terra per lo fpaz.te di l2o. 

per loro penitenza in cerca f uno dall al^ 
irò, che alla per fine fi riconiraffero , e fi 
rìconofceffeto /opra il monte Arafate , tl 
quale per qùefla cagione ha dedotto ri fuo 
nome dalla parola Araba Arafa , che fi- 
unificava riconofcere . Il IO. j^torno della 
luna di Tulhaja che è P ultimo del 
dell' anno Arabico , giorno chiamato A' da^^ 
ladha , cioè a dire Fefia del Sacrificio ; t 
Pellegrini della Mecca vi fanno una prO’- 
ceffione chiamata Tavaf, Ognuno di loro con- 
duce un Montóne , o un Camello che [canna- 
no , e le membra del quale r) portano al l or 
paefe a gu^ct di relrquie , Succede per I 
ordinario , che nel UrXQ.^ giorno dopo il Sa- 
crifìcio , cade una gran pioggia, che porta via 

il fanone degli animali , e riputi fce d mon-; 

te, il, che è confUerato per un miracolo, 
finza riflettere, che quello è un effetto del 
vapore che efce dal f angue degl animali , e 
che sinna’r^a nell'aria , mevcecchè fi Jcanna^ 

un qran numero d'animali ,menttechì ogni 
uorno conduce la fua vittima, e per topi» 
vi intervengono molti rnigliaja d'uommt , 
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te nfTomtglia ad ona lama argento » ?!e 
vo(ire ciglia a due »rchi , le volhe guaa- 
fie alle rofe , i vortri occhi a due pietre 
pre/iofe , che tramandano uno fplendore 
che accieca, c puh paragonarfi la voftra 
.bocca ad ona ptcciola ^ecia di rublnt, 
che rinchiude un braccialetto di perle. 

La figlia di Mufìfac fi contentò di qtte- 
Eo f Ella fi alzò dalla Tedia , fece qual- 
che paffeggiata oel Gabinetto con a. 
ria galante , e vezzofa. Ofiervate il mio 
portamento , o Signore , diceva , confi- 
geratelo bene ; vi ritrovate vor qualche 
eofa d’ irritare? non è egli libero, e fcioL 
to ? ho io le maniere difobbliganti ì il ge« 
Eo improprio i» Che vi è mai di fprezzantc 
nel mio caminare ? Io refio incantato di 
tutta la vofira perfbna , replicò il Giudi- 
ce . Io noq ha mai veduta la più beila 
di voi. E che vi pare delle mie brac- 
cia ripigliò fcoprendole , non Torto efle-^ 
molto bianche, e rotonde ? Ah. crudele! 
interruppe qui H Cady trafportato dall' 
amore, tu mi fai morire - Se hai altro» 
dirmi, pari» Tubito, mercechè la ragione 
xni abbandona , né pofib Tofieoere d' avao- 
faggio la tua veduta. 

Voi Taprete dunque , o Signore, lipK 
gliò Zemrude , che non ofiante tutti i 
vezzi, de’ quali il Cielo mi ha provvedu- 
ta, io vivo nell'orcurità di una CaTa,il 
di cui ingrefio è proibito non folo a gli 
■ooiìm > ma alle (lede donne , le qua- 
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15 potrebbero co’ loro diTcorfi apportarmi- 
^tialche confola z.ioae ; non è già che 
fpeffo non fi fiano prrefemati ‘partiti per 
me, ed è molto tenipa, che farei tnarr- 
tara , fe mio padre non avetfe avuta la: 
crudeltà di negarmi a tutti quelli , li qua* 
li mi hanrro ricercata io matrimonio. A 
chi egli dice , che io fon più fecca d' ua 
legno , a chi . che io fono rtTropica , ai 
altri che fon zoppa , e monrea ,, ad al- 
rti che ho perduto Io fpirito , che ho 
fina cancrena fopra le fpalle , che fono 
inferma , e coperta di lepra ♦ In fomma 
egli mi fa paffare per una creatura inde- 
gna della compagnia degl’ uomini , e mi 
ha mlment-e fcrèditata , che mi ha refa ì* 
obbrobrio del genere umano, veruno pili 
mi ricerca , e fon -condannata ad*un eter- 
no celibato. Terni mando qucfteefprefllo- 
ni fece fcmbiinte di piangere, c rappre* 
feotb con- taot’ arte il fop perfonaggio ^ 
che il Giudice ne reftò ingarniato' . . Oli' 
Padre barbaro , efclamò egli , puoi' tu' 
trattare con tanto rigore una figlia coran-r- 
to amabile ? tu- vuoi adunque , che un si' 
bell’ albero fe ne ftia Aerile ? Io mai fof- 


ffirò quefto ! E qual è adunque’ , prò- 
fegul , il dil&goo df voftto padfe ? par- 
late- pur mio’ Angelo , perchè non vuof 
egli maritarvi * Non ne fo nulla y o Si- 
gnore , ripigliò Zemrude , rinovando le 
lue falle lagrime . Non fo quali pofiaoa 
eifere Iqr fue inclinazioni ; ma vt confef- 

D 5 . larV- 
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farò , che la tnia fo(fereo^a è giusta 
alP eHrei^o . Non polTo più vivere nel,- 
lo (lato in cyi fono. Ho ritrovato, rre^- 
20 di ufcire d;^lla cala di mìo padre . 
Son fuggita per venire a protrarmi a’ 
voHri piedi , ed implorare il vofìro foc- 
corfo . Abbiate per tanto la bontà , o 
Signore , d* interporre la voftra autori- 
tà per farmi far giudizia , o che frà 
momenti morirò difperata . Mi uccide- 
rò da me fteffa col mio proprio pugna- 
le per dar fine alla mia tolleranza. 

Giornata un. 

Z Emrnde' coti quelle ultime parole 
terminò di fcon volgere la mente 
del Cady j nò , nò-, egli difle y noa 
morirete , nè impegnarete tutta la vo-. 
Ora vita ne" pianti , e r^e’ gemiti ; non 
fpettarà fe non a voi di ufcire dalle 
t;enebre ,, che capprono le 
fpìoni , ed effere in., quello fteflb gior- 
no la moglie dei Cad'y di Bagdad . Sì ^ 
o perfetta immagine delie Huris (,a) io 
fon pronto a fpolatvi , fe voi vi volete 
acconfentire . Signore » rifpofe la Da.- 
ma ) quando voi non foile una petfo- 
na delie più confiderabili della Città ^ 
non averci ripugnanza a darvi la mia. 

t ma- 

(a) Quefit fono le figVie del Puradìfo di 
,I>/lc(meìto Ig ^uali ma i invecchiano , 
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mano , mercecchè mi fembrate Hti uomo 
molto affabile, e cortefe, ma temo, che 
non potiate < ttenere Tapprovazione di 
mi® padre di qualunque onore gli fia la 
voffra alleanza. 

Non v’ inquietate fopra di ciò’ , ripi- 
gliò il Giudice , io vi prometto ogni buon 
fucceffo . Ditemi folamctite in qual ftra- 
da foggiorna voiho padre , come egli fi 
chiama , e qual profeflìorie è la fua . 
Egli fi ch'ama Oufià Omar , gli dille 
Zemrude, egli è Tintore, ed abita alla 
parte Orientale del Degela ( <» ) e fia 
efpofio alla porta della fua bottega ua 
ramo d’ albero carica di Dattili . Tan- 
to bada , diiTe il Cady . Voi potete 
prefentemente ritornare alla volita a- ’ 
bitazione , fentirete in brieve a parlar 
di me, ve lo prometto. 

Allora la Dama, dopo .di aver rimira- * 
to il Giudice con aria graziofa , fi cuo- ’ 
prì la faccia col fuo velo , ufcì dal ga- *^ 
binetto , e ritornò a ritrovarmi . ElTa mi ' 
diè conto del trattenimento pafiato feco 
col Cady . Appena poteva regerfi , tant’ 
era 1’ allegrezza che ne feniiva * Noi ' 
raremo vendicati , mi diceva , il noftro ‘ 
nemico , che credeva di metterci in ri- " 
dicolo appreffo il popolo oe diventerà ' 
egli ftefio la favola . Veramente non fa 
si prefto partita Zemrude dal Giudice , 

D 6 ch« 

(a; C/oè a , dire il Ti^rs , 
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che egli fped) uno de' faoi UAfìciali all» 

Cafa di Oufla Ornar , e gli dilTe * che 
fubito fi portaHe dal Cady , il quale vo- 
leva parlargli , e che egli teneva ordine- 
di accoriìpagnarlo . Il Tintore impalUdt 
a quello avvrfo , credette , che qualche- 
duno gli avefie data qualche accula a van- / 

ti t;i Gii>dice , e che quello folle il moti- > 

vo di Tua ricerca , e perciè feguì 1- Uffi* 

«ialé con molta inquietudine . 

Subito che rgli fu giunto alla>prefenzai 
del Cady y quello Giudice lo fece en- 
trare nello ftclTo Gabinetto , nel quale- 
era fiata trattenuta Zcmrude ). e lo fece- 
federe fopra la (iella Sedia . L'artigia<>^ 
no era tanto confufo dall'onore che rb 
«eveva , che cangiò molte volte di colo^ 
re. Mafiro Omar, gli dìlTe il Cady , io- * 
ho molto contento di vedervi . Il’ molto» 
.tempo che lento dilcorrer di voi con gran, 
vantaggio . Dicefi. , che voi liete un uor 
Bio di buoni coliumi , che voi cinque* 
volte al giorno regolarmente fate le vo- 
flre preghiere , né lafciate mai di alfiiiere- 
a quella , che fi fa in tutti' li' venerdì- 
nella, gran Mofchea . Oltre- di ciò sò v 
che non n angiate carne porcina- « nè be- 
vete vino , nè acqua vita di Dattili^ , e- 
che finalmente nel tempo che voi. lavo- 
rate uno de' voftri garzoni legge 1’ Al- 
corano. Tutto quello è vero o Signore,. ^ 
rllpolc il Tintore , sò anche di più a 
mecnoria più di quattro mila Had-- 
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iits 0^) , e mi vado alleftendò per fare 
quanto prima il pellegrinaggio delia Me* 
ca . Io vi alficuro , ripigliò il Giudice ^ 
che di tutto ciò ne ho molto piacere , 
mercecchè amo affaifTnno i buoni Muf* ' 
folmani. SI dice parimenci, che voi ob* 
bligate alla carità una figliuola , la qua- 
le è in età di maritarfì ; ciò è egli vero? 

Gran Giudice , ripigliò Oufia Omar , 
il di cui palazzo- ferve dì porta , e dr 
refugio a gl’infelici , li quali fono agi- 
tati dalle procelle di quello mondo , il' 
tutto è vero . Io bo una figliuola ,che'è 
in età avanzata per prender marito ^ 
mercecchè ella ha pafiati li trent’anni', 
ma la povera creatura non è' in^ illato 
di efiepe prefentata ad un uomo . Ella i 
brutta, o per nr.>glio dire , orrida, ftro- 
piata> , fcahiofa , ftoira , in una parola 
quella è un moftro , che non faprvi na- 
feonder tanto che bada . Buono , difle il 
Cady forridendo , io già quello mi af- 
pettavo' , Maftro Omar . Era fufficien- 
temente perfuafo , che voi mi farefte ut 
limile elogio di voAra 6gIiuola , ma fap- 
piarte caro amico , che quella fcabiol'a , 
quella fiolida- , quella (Iropiata , guelfa 
brutta, quello mollro con tutti i fuoi dif- 
fetti è fommamente amata da- un uomo, 
il quale dfefjdera averla in moglie , c 
quell’ uomo fon io fteliò . 

A que- 

(a) Qiiejìe fino h fentenTjedi Macmetto 
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A guefto difcorfo il tintore rimirai 
il Giùdice in vifo , e gli dille*, fe il Si- 
gnor Cady vuol fchernirmi , egl’ è il. 
padrone ; può egli burlarli quanto gli- 
piace di mia figlia ; nò, nò , replicò il. 
Cady , io nop burlo . Sono innamorato 
di volìra figlia, e ve la dimando. L' Ar- 
tiggiano proruppe in una gran tifata a 
quelle parole . Per il Profeta , efclanìò , 
che qualcheduno vi ha dato da intende- 
re il falfo, mentre che vi accerto, o Si- 
gnore , che mia fi^glia è . monca , ^oppa, 
idropica ...... giuHamente , interruppe 

il Cady , io la riconol’co -a quello ritrat- 
to . Io amo tali figlie . Tale è il mio 
piacere . Io vi replico per qoeOa volta 
ancora, ripigliò il Tintore , che mia fi- > 
glia non è per voi Cayfacattaddahri (a) , 
e vi afiìcuro , che un tal nome le con- 
viene • Oh quello è troppo , dille il Ca- 
dy con voce di fdegno , fon fianco di 
tutti quelli difcorli Maftro Omar , vo- ; 
glio che tu mi accorda quella Cafacattad- 
dahri tale qual’ è , nè replicarmi d’ ava* 
«aggio - _ ; . 

Il Tintore vedendolo rillolto di fpo- 
far fua figlia , e perfoafo fempre più , 
che qualcheduno per prenderli d verti- 
mento T avelie fatto innamorare di quel- 
la fopra un falfo ritratto , dille fra sè • 
fielìo .* bifogna chs gli addimandi ua 

gran- 

(a) Cioè a dire II mofiro del tenfpo . : 
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grande ScMrbeha (<j) Quefta fomma IaÌ’ 
potrà divertire dal penfare a mia figlia , 
ed egli tralafcierà di parlarmene più . Si- 
gnore , gli diffe , io fon difpofio ad o- 
bedirvi ma io n©n vi darb in potere 
mia figli» , fe prima non. mi conì'egna» 
ta una dote di mille zecchini . J.a fom- 
ma è un poco rilevante, diflTe il Cady , 
non oftante te la voglio or ora confegna- 
re , nello ftefib tempo fi fece portare un 
gran facco di zecchini , ne numerò mil- 
le , e li confegnò al Tintore. Allora il 
Giudice comandò che fi defcrivefie il 
contratto ; ma quarrdo fi flava per fot- 
tofcriverle , l* Artiggìàno proteflò , che 
eg'i non lo fottofcriverebbe fe non al- 
la irrefenza di cento teftimonj Dottcri 
di legge . Tu diffidi molto , gli difle il 
Cady / Non importa , voglio fodisfarti, 
mercecchè' non voglio perder tua figlia . 
Egli perciò fpedì fubito in traccia de’ 
Dottori, degli- Allaquirs , de i Mullas , 
perfone di Mofchea , e di Giuftizia , e ne 
vennero in maggior numero di quello 
che il Tintore aveva ricercato. 


GIOR. 

(a) Dote in danaro contante ^ che II ma. 
rito deve confegnare al padre della figlia 
marUandofi , o alla Jieffa figlia ripudian- 
dola . 
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GIORNATA LIV. 

R Adunati che farono i Tedimonf 
dal Giudice ) OudaOmar, cosi difi- 
lle : Sigoor. Cad^ io vi db mia. figlia per ^ 
cfTere voHra legitiona fpofa , giacché vo- 
lete adolutamente che io ve 1’ accorda 
ma proteso avanti a tutti quelli Signor»^ 
che ciò faccio a condì tione, chefequeU 
la incontra il voflro difpiacere , quando 
J.' averete veduta ^ e che vogliate ripudiar* 
la \ le dafeoe nfille zecchini y come qaeL- 
11 , che io ho da voi ricevuti . Bene ^ io 
te. lo giuro-, diffe jl Cady , e lo prometr- 
to avanti a tutta que^U aflemblea ; fei- 
contento? Il Tintore rifpofe disi , ed 
nfcl dicendo , che gli maodareb|>e la No 
vizaa . 

Dopo la partenza dVOmar, tutta l’af- 
femblea fi feparb , ed il Cady reilb folo 
in. fua' Cafa . Erano due a'nnh, che egli 
era- maritato^ con la figlia di un'-Mercaa> 
te di' Bagdad , colla quale fit>o d'allor» 
era vilTuto in una perfetta. e buona an^ 
monia . Quella Donna avrndo intelo 
che fuo Marito penfava ad un nuovo 
trimonio , fi fdegab con eflo . Come mai,, 
adirata^ , ella gli dille , due tede lotto 
ad una beretta! due mani in un guanto! 
due f|vtde in un fodero^ ! due mogli' io 
una Cafa ! Ah. volubile , giacché i vezzi 
di una i^ofa fedele , ed ancora- giovine > 

non 
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Perftarre, 

aon fono capaci di -fermare h tua in> 
coffanza , fono pronta a ceder il mio 
luogo alla mia rii'ale,ed a ritirarmi nel- 
la Cafa de' miei parenti; ripudiami pur 
fubito , e reflituifcimi la mia dote, che . 
non mi rivedrai . Tu -mi fai gran pia* 
cére di prevenirmi , le rifpofe il Giudi- 
'Ce ) perche mi era di gran pena di an- 
nunciarti il mio nuovo matrimonio . Su* 
biro levò da un gran fcrigno una borfa , 
in coi erano cinquecento zecchini , e con- 
regnandogliela nelle roani / Prendi odon* . 
na , le diffe, la tua dote . Vanne .• /o $ì 
ripudio (a) una volta j due volte , tr^ 
velie io ti ripudio ; ed affinchè i tuoi pa- 
renti non dubitino , che io non ti ab-^ 
bia ripudiata , ti confegnarò quelle paro- 
le foritte , e fottoferitte dal mio Nayb 
fecondo le leggi . Tanto lì fece, e fua 
moglie fi ritirò appreffo Tuo padre col 
ftto fcritro, e Tuo danaro. 

Non fu quella si predo fuori di fua 
Cafa , che ^li fece ammobigliare con 
magnificenza un' appartamento per rice- 
vere la fua nuova fpò fa . Furono accomo- 
dati in terra molti tapeti di veiuto , ed 
adornate le Camere con tapezzarie , e- 
fedie di broccato d’ oro , e d' argento , 
t molte caHettine pieoe di grati odori 

prò. 

(a) Qtiejlt Jono $ termini , de* quali fi 
fervono, Or tentali ■> quando ripudiami» 

lor§ mogli* 
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K avelie' 

profumavano la camera nuzzìalt . Il 
tutto era già pronto, ed il Cady atten- 
(deva con impazieoza Cayfaccattaddahrì , 
che non compariva. Egli ch’amò il fuo 
fedele Agà; (d) e gli dille, l’ amato og- , 

getto delle mie brame, parmi dovereb- j 

be eder qui giunta, chi può mai tratte- i 
nerla tanto tempo da fuo padre? Quan- I 
to lunghi mi fembrano i momenti , che 
ritardano il mio contento . ' 

Il Cady impaziente di vedere la fua 
auova moglie , (lava per fpedire il fuo 
Agà alla cafa di Ouiìa Omar, quando 
arrivò un facchino con la carica di una 
cada di abete coperta con un tapeto di . 
taffetà verde : che mi porti tu , o Ami- 
co , gli dille il Giudice? Signore , gli 
ri*fpofe il facchino ponendo la calìa in ^ 

terra , qui Ila la Novizza ; Levare voi | 

il tapeto, e vederete com’ è fatta. II. | 

Cady levò il tapeto , e vidde una fi-, 
glia con tre piedi , e mezzo ; aveva il 
vifo lungo , e pieno di fcabia , gli oc- 
chi conficcati nel capo, e piò rolfi del 
fuoco , comparivano folamente fopra la *1 
fua bocca fatta in forma di gola di co- | 

codriilo due larghe narici molto difpia- | 

cevoli , Egli non potè vedere quell’ og- 
getto fenz’ orrore ,* la ricoperfe fubito ( 

con il tapeto, e dille a] facchino/ che 1 

vuoi ( 

t 

t * 

(3) Q.f*fglì ^ li Capo degl' Eunuchi j 

neri . ) 
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Perjtanff, 

vuoi tu che io faccia dì quefl' orrido a- 
niraale ? Signore , ripigliò il facchino , 
quella è la figlia di Mallro Omarii Tin- 
tore , il quale mi ha detto , che voi l'a- 
vete fpofata per genio . Giailo Cielo , 
efclamò il Cady , puofTì fpoiare un mo- 
itro Hmile a quello? 

Nello fteffo memento ) il Tintore, il 
quale aveva molto bene preveduta la for- 
prcfa del Giudice arrivai m i fera hi le , gli 
iiffe il Cady , per chi mi prendi ? bifojna 
chè tu fia molto sfortunato per farmi 
Tvn fìmile fcherno , Tu ardifci trattar ia 
queda guifa meco ? io che podu eoa 
tanta facoltà vendicarmi de* miei nerni* 
ci ? io , che a mio piacere faccio porre 
ne* ferri i tuoi eguali ? Temi il mìo fde- 
gno , o infelice , in vece di quedo fpa- 
ventevole oggetto che mi hai manda- 
to , dammi , dammi la tua altra figlia , 
la di cui bellca^a nulla eguaglia , altri, 
menti efperimenterai fubito quanto pofTa 
Hn Cady fdegnato . Signore > dide O- 
mar, ceffate di minacciarmi ve ne fuoli- 
co , nè fiate più in filerà contro di me* 
Giuro per il Creatore del giorno , che 
non ho altra figlia fé non queda. Io vi 
ho detto mille volte , che ella non era 
per voi . Voi non avete voluto credermi, 
cen chi 1’ avete . 


GIOR- 
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GIORNATA LT. 

I L Ciày a Quefto difcorfo rientrò io fe 
fteffo , diffe al Tintore ; Maftro O- 
mat'é venuta da me qoeda mattina una 
p^lia perfettamente bella , la quale im 
na rifferto , che voi eravate Tuo padre , e 
che la facevate credere al mondo un mo- 
flro , aociocché veruno avelie la volontà 
' di ricercarvela in matrimonio.* Signore , 
gli dille 1’ Artiggìaoo / quella tóla fi*- 
glia è certamente una vagabonda , • 
bilbgna , che voi abbiate qualche n»- 
fi>ico . 

Allora il Cady abbafsò il capo fopra il 
fuo petto , e in tal maniera pafsò quaU 
che tempo nel penfare : pofcia di^e , 
quella è una diìgrazia che doveva ac> 
cadérmi ; non ne parliamo d’ avantaggio^ 
i^a, ti priego ^ ricondurre tua figlia alla 
Cafa. Ritienti li naillc zecchini che 
li ho confegnaii , nè ricercare piò oltre 
fe vuoi che framo amici. 

Ancorché il Giudice avelie giurato al- 
la prefenza de’ Leggi fti ^ che egli avereb- 
be sborfati altri nsiìle zecchini , fe la fi- 
gliuola di OiTvsr non gli folle piacciutay 
quello Artiggiano- non ebbe coraggio di 
obbligarlo ad oHervar la Tua parola , col 
timore di non irritare il fuo fdegno con- 
tro di lui , mercecchè egli lo couofcev» 
per uu uomo molto vendicativo » c 

fa- 
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P-erfaM, 

Capeva con facilità r:trovar roccaHonedi 
«oocere a’ fuoi nemici , ficché amò me* 

^lio di contentarfì di quello che aveva, 
ricevuto; Signore gli ditìe, voglio obb«- 
dirvi , e difitripegoarvi da mia hgh’a , ma 
^ necefìfario , fc vi piace , che prima la 
ripudiate , credi pure , ^iTe il Cady « 
che non ho disegno diverfo , e ti alT»- 
coro , che ciò farà fuhito efleguiro . 

In fatti fpedì Cubito in traccia dei Tuo 
Nayb , e giuridicarrente feguì la ripu- 
dia ; pofcia maftto Omar fi congedò 
dal Giudice', e fece ricondurre alia Tua 
Cafa dal facchino l’orrenda Cayfaccattad* 
dahri . 

Queflo accidente fi refe ben prefto pu- 
blico nella Città. Tutti ne fecero fogget» 
to di rifa^ e molto approvarono la burla 
fatta al Cady , che ne refiò l’ oggetto di 
derifione in Bagdad. Noi portaflìmo an* 
cora più oItr« la oortra vendetta. Io me 
rie andai col configlto di Muffac a ritro- 
vare il Principe de’ Fedeli (<;) , e gli li- 
gnificai il mio nome^ narrandogli la mia 
fioria , non pallai fotto filenzio , come 
potete credere , le circofianze > le quali 
facevano maggiormente riconofcere la 
malignità del Cady . Il Califfo dopo di 
avermi con molta attenzione afcoltato , 
mi fece obbliganti rimproveri. Principe, 

4Zii dille , perchè non fiete fubito ri. i 

cor- 

(a) Qìfejlo è iì che fi dà mI Cal-ffi. 
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ì^ovslte 

corfo a me? Voi fenza dubbio avelie rof- 
fore della voiìra fortuna , ma potevate 
fenza vergogna prelentarvi a me in uno 
fiato miferabile , Dipende forfè da gli 
uomini di effere felice , o sfortunato ? E 
non è adunque Iddio foio, il quale a fuo 
piacimento compone, la tcifitura di no- 
ilra vita \ docevace voi temere , che noa 
vi faceffi una favorevole accoglienza ? 
no , fapete quanto ami , e confìderi il Re 
Bin-Ortoc vofiro padre ; la mia Corte 
era un ficuro afi'o per voi . 

Il Califfo mi compartì infiniti favori 
mi diede la Calate {a) con un belliffl* 
mo diamante, che teneva nel dito ; mi 
regalò di un eccellente forbetto , e ritor- 
nato che fui alla Cafa di mio Suocero ^ 
vi ritrovai due grand’ invogli di brocato 
di Perfia , d’oro e d’ argento ; due pezze 
di Kemcha {b) con un bellillìmo caval- 
lo PerfianO riccamente bardato . Oltre 
di ciò reftirul a Muffac il governo di Bag- 
dad , e per caligare il Cady , il quale a- 
veva voluto ingannare Zemrnde , e 
fuo padre , depofe quello Giudice , e lo 
condannò ad una perpetua prigionia , ove 
per colmo di Tua miferia , gli comantò 
di vivere con la figlia di Omar . 

Pochi giorni dopo il mio matrimo. 

nio 


(a) Calate in Arabo , di onore , e 
'in Turro Caffetan . 

(b) D,;ì}ijfco a gran fori , 


Dlgitized by 



Per fané, 

fflo fpedii un Corriere a Mufel per in- 
formare il Re mio padre di tutto ciò che 
mi era accaduto dopo la mia partenza 
dalla fua Corte , e per afficurarlo nello 
(leffo tempo, che predamente feguirebbe 
il mio ritorno con la perfona che avevo 
fpofata ; afpettavo con impazienza il ri- 
torno del mio Corriere y ma ohimè ! quel- 
lo mi riportò notizie , che molto mi af- 
flilTero . Egli mi fig^ificò , che Bhi- 
Ortoc avendo faputo , che quattré mi- 
la Arabi Malandrini mi avevano àjfa- 
lito , e che quelli eli mìa /certa erano 
flati tagliati a pezzi , perfuafo che io 
pià non vivejji , ne aveva concepito 
tanto rammarico , che finalmente era 
morto . Che il Principe jimadeddin 
Zengui mio Cugino germano occupava 
il trono , che egli regnava con grande 
equità , e che frattanto ancorché egli 
fojfe generalmente amato , i popoli non 
avevano appena intejo , che io vivevo , 
che ne avevano dimojìrata un indici- 
bile allegret^za . II Principe Amadeddin , 
egli fteflo, con una lettera, che il Cor- 
riere mi confegnò in di lui nome , mi ' 

alTicurava di fua fedeltà, e mi dava a co- | 

nofeere molta impazienza di vedermi , per . 

reftituirmi il Diadema , e divenire egli 
il primo mio Suddito. Quelle notizie tri 
fecero rifolv^re di accelerare il mio ri- / 

torno a Mufel . Mi congedai dal Pi ine i- ^ 

pe de’ Fedeli, il quale mi diede tré mi- ! 

. ■ ' la i 


j 
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"Novelle 

la Cavalli delle Tua guardia per rcortarint 
fino ne’ miei (lati , e dopo di aver ab- 
bracciati Muffac , e fua moglie , partii 
da Bagdad con la mia cara Zemrude la 
quale farebbe morta di dolore abbando- 
nando fuo padre, e fua madre , fe Tamo- 
re che aveva per me , nonne avefle mo- 
derato il fentimento. > 

GIORNATA LVr. 

N On ero per anche giùnto alla metà 
del viaggio di Bagdad a Mufel , 
che la Vanguardia della mia feorta feo- 
perfe la teda di un corpo di truppe , 
le quali venivano direttamente a noi . 

- Io credetti , che quelli foffcfo Arabi Ma- 
landrini , ficchè ordinai fubito le mie 
genti . in battaglia , ed eravamo già di- 
fpofti « combattere , allora quando i miei 
Corridori mi rifferirono , che gl’ uomini 
che noi credevimo Malandrini ed inimi- 
ci , erano truppe di Muffel, le quali ve- 
nivano a riccvemii , e che Atnadedditi 
egli . (ledo le conduceva . 

Q.uefto Principe dal fuo canto aven- 
do intefo che noi eravamo , fi levò dal- 
la fua picciola armata per venire ad in- 
contrarmi con i principali Signori di Mu- 
fel . Egli mi parlò fecondo il tenore del- 
la fua lettera , cioè di una maniera fom- 
meda, e rifpettofa , e tutte le perfone di 
qualità che T accompagnavano , mi af- 
fidi- 


Digitized By Googfe 
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ficuraTono del loro gran 2eIo e fedeltà 
Qualunque motivo che io mi aveflfi di^ 
diffidarmi di loro, e di penfare , che, 
mio Cugino fptto preteso di farmi, o-, 
Dorè , avelie forfè difegno di levarmi' 
la vita , per rimaner' padrone del mio 
regno ; amai meglio ^abbandonar ogni 
diffidenza , che di fa'* xonofcere il mio 
timore . Licenziai i Soldati della guar> 
dia del Califfo , e confidai la mia vi- 
ta al Principe Amadeddin . Non ebb?.. 
occafione-' di .^pentirmi della trria confi- 
denza . In vece di mofirarfi egli capa- 
ce di un si indegno attentato , n '>n , 
{>ensb • fé non a jdarmi .argomenti del ' 
Tuo amore . 

Arrivati, che fummo a IVIufel tutto il 
popolo dimofirò con acclamazioni il gran . 
facete., che egli aveva di rivedermi , c 
fece durante tre giorni grandi allegrez*, 
ze , Le Boneghe de A fo vaques (^) , e 
de Badifians (/») , furono dentro e fuo- , 
ri addobbate , « nella notte erano ìlla- 
mlnate con lampade , le quali compo- 
nevano le lettere di un verfetto dell Al» 
Corano, di maniera che ogni bottega a- 
vendo i< fuo particolàr verfetto , quel 
'^^orv.Per.Tom.ll, E gran 

.fai Afovaqijes -, Quefle fono le Jlrade 
ii Mercanti . 

(b) Badiffans , Quefio è un luoj^s evs 
ft fanno le fiere , vveero il Pal^z\o 
pieno di ùoltt^bcf t di Mercan^i^ » 
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Nóijeìh' 

gran libro fi leggeva ìntieramMfe per 1* 
Città; ficchè fembravi , che T Angelo ló’ 
porrafle per la feconda 'volta al noftro 
gran Profeta a caratteri Tifplendenti., 

Oltre di qpefta pia illuminazione v?* 
orano davanti alle botreghe gran' piatti^ 
di pilau formato di ogni forte- di colo- 
ri in piramide" con ' gran giatre -f^éne di' 
Ibrbetto ^ con che i paffeggieri mangia- 
vano, e bevevano a dif(n’eizioney>in o* 
goi campo ,*€ piazza' fi vedevano dan-' 
ze di ' balUrini , animati ' dal fuono di' 
Tambarrì ^ e Liuti, e tutta'la plebe fe-' 
condo il fuo' cofiume correva per la Gir-' 
tà , come tanti pazzi . Tutti gP Arti-' 
giani Ialiti fppra carri ornati dì fona- 
gli , e bandierote volanti* di diverfi co- 
lori , e d’ infegne , con le puali faceva- 
no conofcere ’la qualità delle loro pro- 
feflroni dopò aver atrravcrfàtà la ‘grati 
pfazza, venivano a fuon di flauto', titn-" 
pani , e trombette a ;paflare lòtto le mie * 
lìneftre , ad una delle qiiali fe ne ftava' 
Zamrude aflìfa'à me vicina ^ e'ci falu-* 
lavano gridando ad aita voce * Effalut 
(i^ ovelJelam alatk yn rejòul- àilah y allak 
yn fot ^jjuhdm , ■ * ' ' 

• ^ - Noa 

» 

* Modo dì fiyidare'yViva ìil Re dppnf» 
/o degif Jrabì ^ 

(a) Cioè a dne ^ benedir] one y e Jalutè 
[opra dì te ^ Mìnìflro dì Dio, Iddh conce" 
~^-f,^~yhtena al Re, • - - 
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Per panel 

'Non mi contentai di godere quefti 
■onori con la figlia di MufTac, feo tut- 
to il poflìbile per lintracciare tutto c'ò ^ 
che poteffe -efretle di piacere . Feci por- 
re nel fuo appartamento quanto vi era 
di più taro, e più grato a vederli. For- 
mai il fao accompagnamento di venti- 
cinque giovini Dame Gcfirgiane Schiave 
del ferraglie di mio padre . Altre canta- 
vano, e Tuonavano perferramente il Liu- 
to, altre T arpa , e leaitre danzavano coti 
tanta arte , e galanteria, ed altrettanta 
agilità. Le desinai in oltre nn Agà (<?) 
nero con dodici Eunuchi , li quali rutti 
polTtdevano qualità particolari per diver- 
tirla . ■ 

tJ I O R N A T A LVri. 

R Egnavo fopra Sudditi fedeli , e ze- 
lanti , 'amavo più che mai Zemru- 
de, e «e ero corri fooHo . Vivevo felice, 
quando un giovine Dervi:h comparve al- 
,Ia mia Corre , Egli s’introduUe aonrelfo 
de’ principali Signori con un fpirito ga- 
lante , e grato. Io poco tempo egli fi ac- 
quiilò la loro amicizia con le fue rare 
qualità , e difiinte maniere. Egli li ac- 
compagnava alla caccia, fi tratteneva eoa 
tifi in converlazione , ed era femore ne* 
publici divehimenri ; qualcheduno „me ne 

E 2 \ par- 
eti • . Cafo degli Eunuchi ji 
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100 Novelle 

purlavii ad o$n*on come di un'uomo di 
un fìn^olare trattenimento , ed in iom> 
ma operarono di tal maniera , che mi 
▼enne brama di vederlo , c trattenerlo . 

In vece che potefC conofeere , che il 
Tirratto fattomi di quelV uomo folle pie- 
no di adulazione , lo conobbi anche più 
moderato di quello mi era (lato deferì t- 
to . 11 fuo traitenimenro m’ incantò , e 
mi levò da un errore in cui fì trovanor 
ancora oggidì molto perfone di qualità , 
le quali credono , che alla Corte non fi 
veggano fe non fpijiti accorti ^ e delica* 
ti . Mi erano di tanto piacere i difeorfi 
del Uervich , 'e mi parve tanto proprio 
per impiegarlo in grandi affari y che lo 
volli del numero de’ miei Miniftri > naa 
egli mi ringraziò , e mi dille , che ave- 
va fa^fo voto di non cfercirar in tempo 
alcuno verun’ impiego ; che egli amava. 

condurre una vita libera , e indipen- 
dente, che (preziava gl’ onori, e le ric- 
chezze , e fì contentava di quanto Iddio 
gli concedeva , provvedendo agl’ animali 
più vili il' necellario per fullillerc \ In 
una parola , che gli era concento dei 
fuo lli<tO. 

lo, confìderavo dillintamente un’ uomo 
tanto alieno dalle cofe del mondo, egli 
acirelcevo la mia llima . Lo accoglievo 
con gradimento tutte le volte , che ve- , 
Diva per corteggiarmi ^ fe egli fi ritrova- 
va fra la molntudine de’ miei Cortig- 
. giani ; 


/ 
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Pevftang» fOX 

giatiì , Il miei occhi Io ricercavano , ed 
egli era uno di quell? » al quale io piii 
ffielTo parlava . Concepii infetrfibilmente 
tanto amore per elio , che lo creai mio 
favorito . ' 

Un giorno , che mi ritrovavo alla cac- 
cia in utì bofco» m’ allontanai dalia gen- 
te , che mi accompagnava , ed il Der- 
vich relìh folo con me . Egli princi- 
pib a trattenermi intorno a’ fno viaggi » 
Diercecchè ancorché folle giovine , aveva 
molto viaggiato; mi' parlò di molte cofe 
cilridfe, che aveva vedute nell’ Indie, e 
ifta le altre di un vecchio Brachnoane che 
trveva conofciuto . Quello gran perfonag- 
gio, mi dille, fapeva una gan quantità 
di fecreti tutti curiofi gl’ uui p:ù degli 
altri ,* la natura flon aveva cófa , e he gli 
folle impenetrabile . Mori egli fra It mie 
braccia, ma ficcome egli molto mi ama- 
va , co?i, prima di morire mi diflé : mio 
figlio voglio infegnarti un lecreto , acciò 
ti ricordi di me , con patto petò , che 
non lo doverai paltfare ad alcuno . lo 
glie lo promifi , ed il Brachmcne fu la fe- 
- de di mia prometta m’ infegrò il lecre* 
to. 

Dì qual natura c mai quello fe reto 
gli ditti ? non è già- quello di far I’ oro 
potabile? No Sire, nfpife , quello é un 
fecreto pili raro ; e molto più preziofo . 
Quello li è di rianimare un corpo mor- 
jt© ; non é già > profeguì ^ che io polla 
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relh taire ad un cadavere la fteffa ani- 
ma , che ha perdura. I] Ciela lolo hall 
potere di far quello miracolo y ma poffo- 
bensì, far 'entrare la mia anima in ua 
corpi lenza vita, e ne fatò l’efperienza 
alla preienza di Voflra Maeflà', qoan» 
d> me lo comanderà . Molto volentieri 
gii dilli e farà ancora in quella llelìa. 
momento , fe volete . 

Falsò rnolrcx a propofita vicino a noi 
in quello mentre una cerva bianca . Io 
gli tirai un dardo ^ che la. ferii , ed occi- 
fi . Vediamo ora ripigliai , fe voi riani- 
marete quello animale . Sire , replicò il 
Dervich. , U. vodra curiofit.à reitera fu- 
b to appagata^ Oliervate bene quello eh» 
fon. ptT 'Appena ebbe egli termi- 
nate quelle parole ; cHe viddi all’ impr-o- 
,yilo cadere il fua corpo fenza fentinaen- 
to , e nello ilelTo tempo odervaì la cerva, 
a rictlzarlì con molta agilità . Lafeio giu- 
dicare a voi qua] fu la mia torptefa;an- 
corchi^ non mi folle permeilo di dubbi- 
tare di quanto vedevo , diffidavo de miei 
prop'} occhi , Frattanto la Cerva venne 
a ca ezzarmi , e dopo fatti molti giri , 
cadde » e Cubito il corpo del Dervich , 
che flava diltelo per terra fi rianimò . 
Io rdlai attonito di un fecreto sì raro , 
c pregai il Dervich di parteciparmelo , 
Sire , eg’i mi dille , molto mi difpiace 
di non poter contentare le vollre brame, 
ferchtFptomifi al Brachmaoo al Tuo mp. 
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«■re* di' liOB . partecipare- quedo fecreto a 
veruncr y e voglio ofler-vare le mia paro- 
la- . Q.uaato* più il Dervich fi moftrava ' 
xeDÌtent& a- foddi:far le mie brame , tanto 
-maggiormente {quelle fi. accrefcevano : la 
.nome'di Dio^^gli difiì\. rioa mi- negare 
-la foddisfazione cbe cerco ti pro- 
metto' pur- di non pajeiare quello fecre- 
to , e giuro-'per quello , il quale ci ha 
4 creati di non faine in verun tempo cat- 
tivo ufo'. IL Dervich dette per pòco tem- 
po perpleffo ^ pofcia ripigliando il dif* 
corfo r non podò piìf ’^ oltre refiftere ad 
un Re che amo più- della mia vita , 
.condefcendo a tante idanze / tanto pik 
.poi y foggiunfe,. che non feci fe non una 
femplice promefia al Brachmano, cè mi 
. vi' impegnai com un giuramento inviola- 
bile . Ecco perciò che io mi preparo a 
render palefe a Vodra Maedà il mio fcf 
crete / non è' neceffario fe non ricor- 
darli di due parole ^ bada dirle meutal- 
mente per rianimare un cadavere: e nel- 
lo fleflb tempo "me le iofegnÒ ^ 

Appena le ebbi imparate ^ che ne voi- ^ 
li efperimeatare la virtù ,* le pronunciai ' j 
con inr^ozione di far pafiare la mia ani- 
ma nel corpo delia Cerva , è mi viddi 
nello defio idante trasformato in quedo 
animale : ma il piacere , che avevo di ! 
fentire , che T operazione feguiva felice- 
..mente, fi cambiò predo in altrettanto do-> I 
loie • xnercecchè fubito che i mipi fpl- ! 

i . '4 «tj \ 
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"liti furoBO entrati nel corpo della Cer-' 
va , il perfido fece paffare il foe nel tnra 
'cadavere ^ ed imbrandendo fol lecita men- 
te il mio arco fiava in atto di uccider- 
mi con imo de’ miei dardi , fe accorgen- 
'domi ' dar foo' moto del difegno che me- 
‘diiava , non mi foffi involato a’ Tuoi col- 
pi con una pronto fuga C' Nondimeno noa 
'tralafciò di fcaricar contro di me un 
dardo , ma per buona forte fu vano- il 
colpo. 

' -GIORNATA LVIII. 

* I 

E ccomi perciò ridotto a vivere con 
gl’ animali ne’ monti , e ne’ bofchi, 
•felice fe aveflr potato raffomigliarci più 
perfettamente , e «ol perdere la forma 
umana aveffi ancora perduta la ragione l 
non mi farei dato in preda a juiile do- 
lorofe confideraaioni. 

Nel mentre thè io flavo deplorando 
la- mia difgrazia nelle forefte,iI Dervich 
occupava il Trono dì Mnfel , e ciò clie 
mi accrefceva maggior pena , era il ri- 
flettere , che egli polfedeva Zemrude ; la- 
fciò nel Jbofco il fuo corpo il Dervicb , 

« molto foddisfatto di aver prelb il mio, 
g'-deva in paté la dolcezza del regnare, 

’ Siccome egli perciò temeva , che con lo i 
fìdfo lecreto , ( he nd era fiato tanto fu- 
^Deflo io ttT n.ritrovaffi mezzo d’introdur- 
SQÌ nei palazzo , e di vendicarmi di Tua 
, . per- 
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^lerfìdia , comandò nello fteffo giorno , 
che fi vidde nel mio luogo , che fi uc* 
cidefiero tutte le bianche Cerve , cìie fi' 
ritrovafiero nel Regno, volendo , diceva, 
purgare i Tuoi Stati da tal forte dì ani* 
mali , che egli mortalmente odiava , f 
per meglio impegnare i fuot Sudditi a 
dìfiruggere quelli animali, fece pubblica* 
re 1 che darebbe rrenta Zecchini per o»- 
gni Cerva , di cui fé gli prefentafle la 
teda . ^ 

I popoli di Mufel animati dalla fpe- . 
ranza del guadagno fi fparfero prefiamen* 
te nelle' Campagne con archi c freccie ; 
entrarono nelle forefie , fcorfero i mon- 
ti , ed uccifero co' loro colpi tutte le 
Cerve, che rincontrarono» lo però non 
potevo temere i loro colpi , mercecchà 
avendo curvato a piè di un’albero , un ^ 
Rofignuolo morto , jo lo rianimai , e 
fotto quella nuova forma me ne volai 
verfo il palazzo del mio nemico , e mi 
fermai nel folto delle foglie di un’albe- 
ro nel giardino , quell’ albero non era 
mólto difcollo dall’ appartamento della 
Regina . Colà penfando alla mia, meda 
dijgrazia , ed alla buona forte del mio 
rivale m’ intenerii y e principiai a can- 
tar le mie pene . Seguì quello in una 
mattina quando fi alzava il fole , e che 
già molti uccelli allegri di riveder ilfuo 
fumé, efprimevana co’ loro canti ralle- 
grezza, che li animava, la quanto a> me 

E %' poco . 
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poco fenfìbile alla chiarezza del nuovo 
giorno , non ero occupato fe non nelle 
inie afflizioni . Con gl’ occhi mèfir.ri* 
volti verCo l’appartamento di Zemrude 
facevo ientire nell’aria una voce , che 
tanto inteneriva , che obbligai la Princi- 
peffa a portarfi ad una fìnedra . Alla Tua 
veduta continuai il mio dblorofo canto ^ 
e mi sforzai ancora di renderlo più pene- 
trante , come fe aveflj potuta farle con- 
cepire il motivo del mio dolore : ma ohi- 
rr^ ! ella prendeva piacere ne'i’a£colta|[- 
mi ; ed avevo la mortificazione di ofler,;^ 
vare , che in vece di lafciarh intenerire 
da’ miei ■ pietofi , accenti , ella ne preo- 
deva occafione di ri'fo con una delle fue 
Schiave , che era' con ella accorfa alla. 
flefTa fineftra per udirmi . 

• 'lO' non ufcp dal giardino. nè in quel 
giorno, nemmeno negl’ altri feguenti , ei 
avevo pàrticolar attenzione in tutt’i gior- 
ni'di buon mattino di cantare nello Ile {Ta, 
luogo' . Zemrude non tralafcìava di por- 
tarli alla fineftra , e cibche mi fembtb o- 
pera del Cielo s’invogliò di avermi in fao. 
potere. Mentite, diceva alle fue donne , 
voglio" che fi prenda* quel roflìgnuolo ^ 
vàdafi'a rintracciai gl’ Uccellatori ; amo 
quell’uccello-; ne fono invaghita ; fi, 
faccia - in modo che venga in mio po- 
tere , e mi fia portato .-Si obbedì alla 
Htrgina fi fecero venire i più eccellen- 
ti uccellatori , i quali tefetQ le loro r^- 
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ti , e giacché non avevo difegnp dì fug- ^ 

gire conofcendo , che la priva? ione di 
mia libertà mi portava il contento dì 
refiar S»; biavo della. mia Prmcipelfa , 'mi | 

[aTciai prendere . 

Subito che fui nelle, fue mani dimo- 
(Irò una grande allegrezza mìo caro ,,, 
ella dille , accarezzandomi caro ro. 
fignuolo , io voglio elTere la tua. rofa 
(fl) già ^mi,, fentp di aver per. t^ una 
femma tenerezza ; a; quelle- parole" ella 
mi baciò , ed io- le avvicinai gentil- 
mente il. mio becco alle fue labra,. Ah 
furbetto , efclanaò ridendo , pare che 
egli intenda, ciò che. dico . In. fomraa 
dopo avermi molto accarezzato , mi 
pofe. ella fteffa in una gabbia di filo 
ero , phe uri Eunuco del Tuo palazzo a.*- 
vevà comprata nella Città;. ' 

In ogni giorno fuhiio che ^ ella era ri» 
fvegliata cantavo , e quando per accarez- 
zami , o porgermi qualche cofa. ella lì. 
prefentava davanti alla mia gabbia , in ve- 
ce di comparir feroce « flendevo le mie 
«li per dimollrarle la mia allegrezza , e 
le porgevo il mio picciolo becco.; Quel- 

t 

• ■* . ^ ^ 

- (a) Gli orUntall dicono , tl^ tòjtgnuo» 
lo è amante della'' tof a .Tuifì^ì poèti Tur», 
ahi nelle loxo opere fanno: rrtenzàone di 
^ueflo- amore , né partano mai dei rojt* 

£nuolo^ che' nello /lejfo tempo non dìfeop»- 
tanaL jtltg. rofa e del rojato , &c». - 
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h recava attonita nel vedermi’ in -s! 
poco tempo refo dortìenicb / qualche 
volta mi levava dalla mia gabbia, e mi 
lafciava volare 'per la fua Camera ; io. 
però fempre me ne flavo" unito ad cfTa 
accare7zandola , e così ero vicendevol» 
mente da efla accarezzato, e fé qualche- 
tiuna delle fue Schiave mi voleva pren- 
dere , io la beccava afpramente'. Con 
quefle' maniere a poco a poco far refi 
tanto caro a Zemrude , che ella bene 
fpefTo diceva , che fe per mala forte io 
fom morto, ne reftarebbe effa inconfola- 
bile , tanto ella mi amava . 

Se nella mìa difgrazia avevo qualche 
piacere ’ di ritrovarmi nell’appartamento 
della Regina , lo pagavo molto caro quan- 
do il Dervich veniva a vederla ,'“€he or- 
Tendo fupplicio ? Non poffo pure ancora 
prefentemente penfarvi fenza fremere . 
jy\ quando in quando alzavo gl’ occhi al- | 
Cielo per implorare vendetta, le mìe piu- 
me fi arricciavano, ed il mio cuore s'in- j 
fiamra'ava di fdegno; io mi agitavo , ed 
eftraordinariamente mr affligevo nella 
mia gabbia' , Se qualche volta la Regi- 
na mi accarezzava alla prefenza del tra^* 
dirote , e che egli .fleffo voleffe àccarez- 
2armi , gli davo de* colpi di becco con 
tutta ta mia forza , e dimoflravo molto 
furore, ma la mia rabbia non ferviva fe 
non a rallegrarfi entrambi j nè poteva 
vendicanaì , . ‘ 
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ZemrucJe teneva parimente nella lua 
Camera una cagna che ella .'amava ; que- 
flo animale, un giorno che^ noi eravatno 
foli mori, dando alla luce i Tuoi piccioli 
cagnolini ; la Tua morte m’infpirò nell» 
mente di fare una terza pruova del fe- 
creto . Rifogna , dilTi fra me fteffo , che 
io paiTi nel corpo di quella cagna . Voglio 
vedere ciò che produrrà il difpiacere che 
la Principeffa averà della morte del fuo 
rofignuolo . Non sò perchè mai mi ven- 
ne quello pendere, mercecchè non preve- 
devo ciò che poteffe cagionare quella nuo- 
va metamorlofi ma quella interna indi. « 
nazione mi parve un fecreto avvifo del 
Cielo e lo feguj ad ogni azzardo . 

GIORNATA LIX. 

O Uando Zemrode ritornò nella Ca- 
mera , la Tua prima attenzione fa 
di venire a prefentarfi davanti al- 
la gabbia . Subito che fi accorfe , che il 
Rofignuolo era morto, fatale il Tuo gri- 
do , che accorfero tutte le fue Schiave. Che 
avete , o Madama , le dilTero con aria ti- 
rrorofa ? Vi f accaduta qualche difgra- 
zia? Voi mi vedete difperata rifpol^e la | 
PrincipelTa , piangendo amaramente , il 
mio Rc lìgnuolo è morto !■ caro il mio uc- 
cello ! caro il mio picciolo marito, per- * 

ché mi hai sì predo abbandonata ? Non | 

£uHarb io dunque più i tuoi cami? Che | 
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ho mai fatt’ io per meritare ) che il Ciie* 
Iq mi puaifca. eoa tanto rigore? 

EHa^ era tanto afflitta ^ che le fue don» 
oe proccurarono in damo di confolarla 
i loro' difeorfi non fetvirooo fe non a 
fomentare maggiormente il fuo dolore . 
Una fra quelle corfe a dar parte al Der- 
vich dello flato Jn cui fi ritrovava la Re- 
gina.. Egli prontanrente fi portò da effa, 
e le rapprefctttò , che la morte d’ un'uc.; 
cella non doveva cagionare un? afflizzìo- 
ne tanto grande , che la^ perdita non era 
irreparabile ; che fe ella amava tanto i 
Kofignuoli , e ,che ne. volefle avere, era, 
facile di contentarla ^ ma furono inu- 
tili le fue efpreffioni, egli non potè con- 
folare in verun conto lo fpirito afflitto di 
'^emrude .Tralalciato o Signore-, glL 
diffe , tralafciate di combattere il mio 
dolore , voi non lo fuperarece giammaivSo. 
molto bene , che è una grande debolez- 
za di non poter confolarfi della morte di 
un uccello y ne fono perfuafa egualmen- 
te quanto voi , e nondimeno non pof- 
fo refiflere alla forza deh colpo che mi 
opprime-,. Io amavo quello picciolo ani- 
male ; Egli- pareva fenfibile agl’accarez- 
za menti, che gli facevo , e vi corrifpon- 
deva di una. maniera , che- mi rapiva, ^'e 
le mie Donne fe. gli, accolla vano, egli fi. 
dimcflrava feroce-, o plutteflo fdegnofo , 
ma beo fubito fi avvicinava- alla mia. 
mano ^ quand’ io mi accoftavo per pren. 
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derlo . Egli in fomma pareva die avelTe. 
deir amore per me ; mi riguardava cart- 
aria amorofa , e languente , e qualche 
volta fi farebbe creduto , che egli foffe 
mortificato di non aver l'ufo delia pa-> 
rola per efprimermi i Tuoi feotimenti , 
Io tutto quello leggeva ne’ fuoi occhi 
Ah ! non vi pofio penfare fenza riocre-: 
feimento ! amato mio uccello io ti ho 
perduto per Tempre 1 Così terminando il 
fuo sfogo ) rinovò, ì Tuoi pianti , e parve 
ìnconfolabile . Io ‘ concepì un favorevo- 
le prefaggio dalia vivacità di quello dolo- 
re . Me ne davo in un cantone delia 
camera porgendo il latte a^ miei piccioli 
cani , donde fcntivo ciò , che lì diceva , 
ed oflervavo quanto facevafi fenza veru- 
na olìervazione , nè geiofia . Fui di pare- 
re , che il Dervich per confoiar la Regi-» 
na -dovefle eferciiare il fuo (ecreto , e 
quello mio' parere non fu falfo. 

Vedendo, il Dervich, che la Principef* 
fa non era capace di porger orecchio al- 
la ragione , ficcome egli iafinitamen» 
te Pamava, coramollo dalle fne lagrime^ 
egli in. vece di trattenerla in difeorfi- fu- 
perfiui , comandò alle Schiave, della Re* 
ginà di ufeir dalla camera , e di lafciar\o 
folo con ella*,. Madama , le dille allora , 
credendo che veruno lo afcoltaffe^ giac- 
ché la ‘morte del voflro Rofignuolo viv 
reca tanta pena , bifogna che quello ri- . 
ia viu / fioa vi affliggete d'avan- 

»,&• 
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ttggio , lo rivederete vivrò / prometto 
- di ritornarlo al voftro amore > Dimani 
quando vi rifvegliarete ) lo fentirece di 
nuovo a cantare , ed avrete il piacere dt 
accarezzarlo. 

Io VI capifco o Signore , gli dilTe Zern> 
rude : Voi mi conCderate come una (lolL- 
da , .il di cui dolore Haneeedario di lu(ìa> 
gare; mi fate fperare , che dimani rive> 
derò vivo il mio Rolìgnuolo. Dimani traf- 
portarete quello miracola al giorno fe> 
guente , e così col fempre differire , pen- 
fate che a poco a poco Qa per fcordap- 
ini del m‘o uccello , ovvero profegial» 
avete il difegno di farne oggi ricerca- 
re un’ altro , e porlo in fuo luogo » per 
ingannare la mia afflizioBe. No, o mia 
Regina , ripigliò il Dervich ^ no quella 
'ileflo uccello y che voi mirate dllìefa 
fenza, fentimento nella fua gabbia f que- 
llo Rolìgnuolo, r oggetto fortunato di ua 
tanto fenfibile dolore , egli lìeUò è quel- 
lo y il quale canterà . lo gli fommini- 
ft'rarò una nuova vita e potrete com- 
partirgli i voftri favori . Egli meglio ne 
riconofcerà il pregio , e io vederete pià 
attento a piacervi , mercecché farb io quel- 
lo il qualeloanimerò^ed io ogni mattina 
lotfarò rivivere per divertirvi . lo pollo 
operare quello prodigio , continub » que- 
fto è un fecreto , che polledo . ■Se voi 
ne avete qualche dubbio; ovvero fé liete 
troppo impaziente di rivedere il voQro 

acci- 

•* * 
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uccello rianimato , in quefto ^^eflb mo< 
mento- Io faccio rivivere . 

Non rifpondendogli la Principeflfa in 
* conto veruno , e dal foo fìlenzio giudi- 
"cando egli, che eflfa non folle fufficien» 
temente perfuafa ^ che quello potefie efe- 
guire quanto diceva , fi pofe a federe fo« 

■ pra ana Tedia , ove con la virtù di dne 
parde cabalifHche , che fervivano come 
di veicolo ali* anima per farla pallare 
in un cadavere, lafciò il Tuo corpo, o 
.-per meglio dire il mio, ed entrò in quel- 
' lo dei Rofignuolo. Subito T uccello prin- 
cipiò a cantare nella Tua gabbia con gran 
fìupore di Zemrude , ma non tardò mol- 
to a mancargli la voce , mercecchè fu- 
bito che io intefi il fuo canto, abbaa- 
r donai il corpo della cagna, e mi affret- 
tai di ripigliare il mio,* nello fteflo tem- 
po correndo anelante alla gabbia ne le- 
vai- con fdegno 1’ uccello , e 1’ uccifi . 
Che fate voi o Signore, iUi dìffe la Pria- 
cipcffa ? Perchè trattate in tal gu^fa il 
mio Rofignuolo ? Se voi non volevate, 
che egli viveffe , non dovevate richiamar- 
lo a nuova vita. 

Grazie al Cielo efclamai allora, fen- 
za attenere a quanto ella diceva , tane' 
ero occupato nel’ piacere della vendetta, 
per r oltraggio che aveva fatto il DervMi 
al' mio onore, ed al mìo amore ; ho cali- 
gato il perfido , il di cui efecrabile tra- 
. dimsnto .meriterebbe un più rigorofo ca- 
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.ftigo.'Se Z?rarude era (lata forprefa- de 
riveder vivo il fuo Rofigpuolo , no lo ftt 
. ili mena* fentendomi a pronunciar q,ue(le 
parole eoa molta emozione: Signore, el-' 

. la mi difìe, qual trafporto vi agita 
che mai, (ignita ci6^,.che dite ^ 

[o le narrai quanto, mi era, accaduto ^ 
ed odervai , che nel mentre' le faceva- 
quedo^ racconta fremeva ad ogni-, mo- 
mento .. Ora il rodore di edeemi data in- 
fedele ) ancorché- innocentemente la cuq-^ 

. priva di vergogna,, ed ora il dolore,, 

. che ne tifentiva la. rendeva pih, paW 

• fida della morte ►. ,t- i 

Non poteva edà dubitare che io^ 
non folTi veramente Fadiallah , imper- 
ciocché ella Capeva che era dato ritro- 
vato nel, bofeo' il- corpo del Dervich ,, 
e r ordine che quello aveva dato di acr- 
ridere, tutte le Cerve ► 

. GIORNATA L5C. 

* » • 

D .Opadi aver terminato di partid- 
pare a Zemrude un’accidente tanto 
dravagante, me ne pentii, averei' potu- 
to dirli folamence , che qualche in (igne 
Cabalida mi aveva infegnato il fecrc- 
to di rianimare un corpo morto , fenra 
darle conto deli’ inganno fattomi dal Der- 
. vich . Piacefle al Cielo y che ella avede 
Tempre ignorata queda orrenda perfidia 
foid p ohìfflé i elia ancora .vivere bbe. . 

Ma 
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Ma che dico ? in che fi perde il mio 
fpirito ? BOA sb io , che i beni , ed i 
mali» che devono accaderci fianno ferini 
nel Cielo ? . 

La figlia di Mufifac concepì tanto r a nt? 
tnaiico di aver formata la felicità di u» 
miferabile^ che mi riufcl impoflìbile di 
«onfolarla. Indarno le rapprefentai > che 
il fuoi ejrore era intieramente degno di 
feufa , e che tutto il delitto do veva.effere 
imputato al Detvich^ che Io aveva feon- 
tato con la motte; con tutto quello , che - 
le potelTi dire , le ficurezie y che le die^ 
di di Tempre amarla collo fieflo amore 9 
non potei farle cancellare dalla Tua men- 
te quello infelice accidente » Ella cadde 
inferma , e mori fra le mie braccia , 
chiedendomi perdono di un delitto , di 
cui non era colpevole y e che non dimi- 
nuiva punto r amore y che le portavo.. 

In fatti quando quella fu mortai e che 
ebbi impiegata tutta l’ attenzione nelle fué 
efequie , come' richiedeva il mio dovere’* 
mi feci chiamare il Principe Amadeddia 
Zengui . 'Mio Cugino , gli difTì , io non 
ho prole , depongo in voftro f^avore le 
. Corona di Mufcl y io ve la lafcio , ri- 
nuncio alla Sovrana grandezza y e voglia 
pafiare il rimanente de’ miei giorni ira 
uno fiato* privato. Amadeddio , il quale 
veramente mi amava , non trafeurò di far 
tutto il poftibile per farmi mutar rifolu- 
zipne, ma gli feci conofeere , che egli 

in»- 
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iomilmente ri fi opponeva. Princrpe^gtf 
, ho fiabilito y vi rinuncio il mìo luù’^ 
gOy occupate il trono di Fadlallah , e 
vi auguro miglior fortuna . Regnate fo** 
pra popoli , li quali concfcono il vofiro 
merito > ed hanao già Tperimentata la buo<i 
Da forte di avervi per Padrone. In quan- 
to a me annoiato dalle grandezze vado 
Be’ climi remoti- a vivere come un* uo*. 
ino di una comune condizionr) e ct>* 
là libero da* penfieri , che fono indivi* 
(ibili col fovrano potere , • voglio pian- 
gere Zcmrude , e* riducendo alla mia 
mente i giorni- felici , che abbiamo paf- 
Citi infieme, occuparmi intieramente in 
ena si grata memoria 

Lafciai adunque Amadeddm fu ’l' Tro- 
BO di Mufel « e foiamente accompagna^ 
co da pochi- Schiavi m’incamminai verfo 
Bagdad ) ove felicemente giunfi con mol- 
to oro, e gioje.. Andai a fermarmr alia 
Cafa di Muffac, nè fu poca la forprefa di 
elio, e fua moglie nel vedermi / quel- 
la fi accrebbe aucora di molto, quando a 
loro participai la morte di fua figlia , che 
cflì appaffìonatamente arravano , Non 
feci quello racconto fenza fpargere molte 
lagrime , nè fenza eccitar le di loro . 
Non mi trattenni lungo tempo a Bag- 
dad/ mi accompagnai con un gran nu- 
mero di pellegrini) che andavano alia 
^ecca , ove dopo aver fatte le mie di- 
vozioni f ritrovai a cafo una compagnia di 

pe- 
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pellpgrìnt tartari) coi quali me ne vea- 
ni in Tarlarla ; noi pafTammo per que« 
Ila Città , ne ritrovai un grato foggior* 
no ; mi vi fermai , mi vi (labili , e fono 
oramai qnaVant* anni , che vi dimoro . 
Qui fon creduto uno (iraniero che nel 
tempo paflfaro abbia applicato al negozio; 
meno una <vita ritirata , nè vedo quali 
mai veruno . Zemrude è Tempre prelen- 
te alia mia meate, e prendo piacere • 
ficordarjnene • * 
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CONTINUATONE 

• Ifloria ^el Principe Calaf ^ 

c della Principe0a della 
China , • 

t- 

F AdlalIah, terminato che egli ebbe il 
racconto de’ fuoi accidenti , dille 
' alli fuoi Ofpiti ,* quella è la mia llo- 
ria ; voi vedete dalle mie , e dalle 
vollre difgrazie, che la vita humana ^ 
Lna canna inceoflantCTnente agitata dai 
vento freddo del Nord ,* vi dirò frat- 
tanto, 'che vivo felice , « tranquillo dà 
che mi ritrovo in Jaic. lo-non mi pen- 
to di aver abbandonata la Corona di 
Mufel , e ritrovo gran contento nell* 
- ofcurità dello flato in cui fono , Ti- 
murtafch Elmaze , e Calaf diede- 
mille lodi al figliuolo di Bin>Ortoc. l! 
Can rellò maravigliato della rifoia** 
zione , che egli aveva potuto prende* 
re di fpogliarfi da fe llefTo de' fuoi Sta- 
ti , per vivere alla maniera dì un pri- 
vato in una terra Uraniera, dove non 
fi fapeva nemmeno il pollo , che ave- 
va per il palfato occupato nel mondo. El- 
maze lodò la fedeltà , che egli aveva 
^atticata con Zemrude , ed il rammari- 
co 
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%b «vtlto^'della^ fua mòrte; in fonnma Ca* 
laf gli diffe ; Signore farebbe da defide^ 
^are , che tutti gli .uomini, { quali fì 
ritrovano nelle difgrazie, a velTero tan- 
ta coftania , '“quando voi avete dimcftra- 
ta neli’àwerla fortuna . ' ' ' 

tffi continuarono il loro trattenimen- 
to’' fino, cbe arrivò il tempo di ritirarfi; 
Allora Fadlaliah chiamò i fnoì Schia- 
tì , li quali tenevano candeIJieri com- 
porti di legno d’ Aloes" con torcie accefe^ 
Cf conduflero il Can , la Principerta ; e fuó 
figlio in un ai>paTtaniemo in cui regnava 
la rteffa fimplidttà , la quale rifplendevft 
in tuffo'^ il rimanente della /ua Cafa 
Elmaze , e Timurtafch fi fermarono in 
una camera , e Calaf andò a dormire 
in db’ altra. La mattina feguente il vec- 
chio^ entrò 'nell* appartamento de’ fuoi 
Ofpiti , levati che - elfi furono dal let« 
to , ed a lor dirte .* "Voi non fiete li fo- 
li infelici . Si' dice , che un Ambafcia« 
tòre del Sultano di ’Carizmo giunfe /eri 
fera in quella Città.* che il fuo padro- 
ne lo fpedifcc ad Ilenge-Can per pregar- 
lo nqn folamente di non conceder «fi- 
lo al Can de’ Nogaefi fuo nemico, 
tna di più farlo arreìlare, fe quello paf- 
fa per il paefe di«'Jaic . 1 tu fatti profe- 
gnì'- Tadlallah, corre' voce che quello 
Can sfortunato i’temendo di cadere nelle 
màni<del Sultano di- Cairizmo-,, abbia ab* 
ti 4 adonata la fua Capitale,'. c C.fia faU 
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Vato eon la fua famiglia . A o putita, 
notizia Timurtalch , e Calaf mutaro- 
no di colore , e la Priocipeda ca(fde in 
deliquio* 

«e 

GIORNATA LXI. 

L O fvenimeoto di ElmazeiCgualinci* 
te che la confufione del Padre, e 
del figliuolo , fecero giudicare Fadlallah, 
che i fuoi Ofpiti'non fodero mercanti . - 
Io mi accorgo bene , lor dide , ricope-, 
rato che ebbe la Priacipeda l’ tifo de’ Tuoi 
fieDtimeati, che voi molto v’ interedate' 
nelle difgrazie del Can de' Nogaed , o 
per meglio dire , vi palelerò il mio pen- 
fiere . Io mi credo che tutti tre fiate il, 
deplorabile oggetto della rabbia dei Sul- 
tano . ili, o Signore, gli difie Tirour-, 
tafeh ; noi fiamo le vittime, che egli, 
cerca di fagrificare . Io fono il Can de' 
Nogaefi , voi vedete mia moglie t e mio 
figiiuolo ; averedimo gran torto di noa 
difeoprirri ’a voi dopo T accoglienza / 
c la confidenza , che ci avete fatta . Spe- 
ro pure , che mediante i vodri configli 
ci aiuterete ad ukire dall* imbarazzo 
nel quale ci ritroviamo. 

La congiontnra è molto delicata, re-, 
plico il vecchio Re di Mufel. lo cono- 
feo Ilenge-Can . Egli teme il Sultano di 
Carizmo , e non vi è da dubitare , che 
per fargli piacere dod yi faccia ricercar 

da 




da per tutto , Voi non farete ^ficuri in 
mia cafa , nè in qual 6 (ìa altra di que^ 
fla Città ? non vi relia altro partito dt 
abbracciare , fe non quello di foi lecita- 
mente ufcire dal paefe di Jaic . Palfare il 
fiume Ittiche , c guadagnate più prerto 
che vi farà polTibile le frontiere della Tri» 
bù di Berlas . Tiaiurtafch , Ina tno» 
glie, e Calaf gradirono quelìp confìglio. 
Subito Fadlallah , fece a loro prepara- 
re tre Cavalli con provvifìone, e.confe- 
goandogli un borfa piena di rronete 
d’ oro , partite Cubito , 'a loro dille , 
oon avete tempo da perdere . Diman 
forfè Ilenge-Can vi farà ricercare. 

RingraEiarono ‘eflì il vecchio Re de* 
favori , che avevano ricevuti ,• ufeirono 
" pofeia da Jaic , paflarono 1* Ittiche ; e 
dopo molti giorni arrivarono (opra l; 
terre della Tribù di Berlas . Si fermaro- 
no alla prima Tenda- che ritrevareno . 
Colà elfi vendettero i loro Cavalli , c vif* 
fero con moita tranquiliità fìnoche ebbe- 
ro danaro, il quale mancatogli , li rinno' 
varoRO i difpiaceri del Can . Perché mai, 
egli diceva , bifogna che me ne Ria al 
mondo . Non era meglio che nei miei 
Stati afpettalfi il mio luperbo nemico, e 
perire alla difefa della mia Città Capita* 
le , in vece di con fer vare una vita , la 
quale non é fe non una concatenazione 
di difgrazie ; inutilmente* noi tolleriamo 
«rn pr'7.ien7a le noftre afflÌ7ZÌoni . H 
A'f-vJ'fr TomJI, F eie- 
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Cielo non ci farà mai felici , mereecchè a 
difpetto della fommenìone , che noi ab~ 
biamo a’ fuoi ordini , ci lafcia Tempre nel- 
la mir.'ria : Signore gli dille Calai, non , 
difpcriamo di veder ultimati i nolirl ma. i 
li / il Cielo il quale difpone degl' av< ' 
venimenti, ce se prepara forfe de' grati, 
che noi non potiaaao prevedere. Andia- 
mo^ profeguì egli, alla principal Tenda 
di quella Tribù , mi .Tento un certo pre- 
Tagio di veder ivi cangiar aTpetto la no> 
ilra fortuna . 

S' incamminarono adunque tutti tre 
alla Tenda, ove fe ne flava il Can di 
Berla?. Entrarono elTi, foHò un gran Pa- 
diglione, il quale Teiviva di Ofpitale a 
poveri forcllieri, , e fi ripcfarono in uà 
cantcne in gran pena di. ciò, che dovef- 
Tero fare per filfilìere . Calai lafc'ò' luo pa- 
dre , e Tua madre in quello lue go , ed ulcì 
innoltrandofi nel Padiglione chiedendo l' 
eiemefina a' pa0eggieri . Egli nc ricavò 
una picciola Tomma di danaro, -con cui 
ccmpiò qualche provvifione, che nel ter- 
minar del giorno portò a Tuo padre , e fua 
madre . Non poterono ,cflì' far di meno di 
non piangere , quando feppero , che il loro 
figliuolo aveva chiefla r elemolìna . CaJaf 
s’ intenerì con eflì , ed a loro dille ; nulla, 
lo confelTo parmi fia di maggior mortili, 
ctzicne , quanto vedermi ridetto a mendi* 
care.* Frattanto-;^fe non pollo altrimenti 
ficccuratvì fccccrfo, io io laiò,c(ntuc. 

to 
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to il roffore che' ne abbia: Ma > fog- 
^unfe , voi dovete vendermi a guifa dì 
^no Schiavo , e del danaro, .che rica> 
vereie potretete provvedervi di vitto per 
molto tempo . Che dite voi , ù mio 
figlinolo , efclamb Timurlafch a quelle 
efpreffioni . Voi ci proponete di vìve- 
re a fpefe della vodra liberti . Ah ! con- 
tinui piuttofto^ per Tempre la noftra dif- 
grazia » che ci opprime ; fe è necefla- 
rio vender qualcheduno di ' noi tre per 
foccofc gli altri due , io ne fon quel- 
lo.* non ricufo di portar a riguardo di voi 
due il giogo delia fchiavith . 

Signore) ripigliò Calaf, mi fuggeri- 
fce alla mente un panliere,' dimani mat- 
tina ànderb a mettermi fra li facchini , 
qualcheduno m* impiegarà , e così, vi- 
veremo della mia fatica . EfTì Habìlirono 
queflo partito. Il' giorno feguente il Prin- 
cipe fi frammifchib .fra li facchini del 
Padiglione, ed afpetrb, che qualchedu- 
no volelTe fetvirfi di lui , ma fucceffe 
per difgrazia, che veruno T impiegò , 
di maniera che era già pacata la metà 
, del .giorno ) che nulla aveva |uada'> 
-gnato. Cib .molto r affliCfe . Se i miei 
affari non prendono miglior piega , co- 
me ; 03 ai potrb fomminiftrare il necef- 
fario nutrimento a mio padre » ed a 
mìa madre ? Sì fiancò finalmente di af- 
pettare inutilmente fra H facchini , che 
qnalcheduno s’ addiriztafie a lui j ofei 
-S, V. F j ^ egli 
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egli dal padiglione , e s' inoltri nellt 
xampagna , per penfare a più bel agio a i 
mezzi di fulTidere .Si afTife fotte ad un al- 
bero , ove dopo pregato il Cielo di aver 
pietà' del fuo (lato, fi addormentò . Nel rn 
fvegliarfi vidde a fé vicino uB Falcone di 
ona ringoiare bellezza . Aveva qoelloil 
capo adornato di un pennacchio di mille 
colori ^ e teneva alla coda una catena 
di anelli d’ oro guarnita di diamanti , 
topaz) , e rubbini . Calaft'il quale era 
molto bene infiruito nell* arte della Fal-_ 
coneria gli prefentò il pugno della osa- 
no , e r ucello vi falrb fopra. Il Prin- 
cipe éè* Nogaefi p« ebbe molta allegrez- 
za . Vediamo, difle fra fe ftelTo , ciò , 
che da qiefio ce ne rifuiterit . Quello 
nccfllo fecondo tutte le apparenze ap- 
partiene al Sovrano di quello Padiglio- 
ne , nè s* ingannava punto ; era quello il 
Falcone d’ Alingoer Can diBerlas, che 
quello Principe aveva perduto alla cac- 
cia nel giorno precedente . I fuoi Cac- 
ciatori' lo ricercavano nella campagna 
con tanta maggior ardenza , ed inquie- 
tudine , quanto che il loro Padrone li 
aveva minacciati di farli morite fe ri- 
tornavano alla Corte fenza del fuo uc- 
cello, che egli appalTtonataineate amava. 


CIO»'- . 
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GIORNATA LXir. 

t 

I L Principe Calai cntrb nel Padiglio. 

ne col Falcone . Subito il popolo (ì 
pofe a gridare ; ecco il Falcone del Caa 
che fi è ritrovato ! benedetto fia Tuomo 
che apporta il contento al nofiro Prin> 
cipe , preféntandogLi il filo acello . In 
fatti quando Calai fa arrivato alla Tea* 
da reale , e che vi comparve col Falco», 
ne il Can trafportaco dall* allegrezza 
eorfe' al fiio uccello , e gli fece mille, 
tccarezaamenti .* pofeia addirizzandoli ai 
Principe de’Nogaefi, gli addimandb ove 
ritrovato lo avelie . Calai raccontò il 
tutto ebm* era feguito dopo di ciò . 
il Can gli dille i <n mi fembri foreilie- 
re. Di qual paefe fei tu ? e qual profef- 
fione è la -tua ? Signore , gli rifpofe il 
figliuolo di Timartafchyproilrandofi a' Tuoi 
piedi , io fon figliuolo di un Mercante, 
di Gulgaria , il quale polledeva molte 
ricchezze . Viaggiavo con mio padre, e 
tnia madre nel paefe di Jaic , abbiamo 
imontrati i ladri, che tutto ci hanno le- 
vato fuorché la vita , fiamo venuti fino 
a quello Padiglione chiedendo Telemo- 
fina . 

Giovine Straniero ^ ripigliò il Can , 
fon molto contento , che al. te fia tocca* 
ta la forte di ritrovare il mio falcone , 
avendo io giurato di concedere alla per» 
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fona , che me lo riportafle » tre cofe , che 
quell» mi ricerca(fe.‘ ficchè tu devi chie- 
derle. Dimmi ciò che dehderi che io ti 
dò, ed alTicurati di ottenerlo. Giacché 
^ adunque mi è permeflio di chiedeìr' tre 
tre cofe, ripigliò Calaf io pHmieramehtf ' 
vorrei , che mio padre e mìa madre , - 
li quali fi ritrovano airOfpitate aveffeW- 
lina .parricolar Tenda nel quartiere di 
voftra Maefià e foffero matftenoti a- 
f ortre fpefe il ‘ rcftahte de* loro giorni 
é di piu ferviti da ufficiali del voftro 
Palazzo ; in fecondo luogo bramò uflOr' 
de’ piò belli Cavalli, che fiàno nelle vo^-' 
flre Scuderie con una folla , e' bri-glia ; e 
fìnalnoente un’ intiero treditcr magnifico- 
con una ricca fciabla, ed utla borfa pie*- 
na di monete d’ oro , per poter a- mio* 
bel agio intraprendere un viaggio ché 
medito. [ tuoi voti faranno adempiti , 
di(Te Alingtier, conducimi' tuo padre, 
tua madre; in quedo fiefio giorno pria- 
ctpìerò a farli trattare a tenore delle tu^ 
brame , e dimani vefiito di ricchi abiti , 
e falito Copra uno de’ più belli , e bra- 
vi Cavalli delle mie Scuderie , potrai in- 
camminarti oue t i piacerà . 

Calaf fi proflrò di nuovo davanti ai ' 
Can , e dopo di averlo ringraziato de* 
fnoi favori, fi reftitul alla Tenda , nel- 
la quale Elmaze , e Tironrtafch con im- 
pazienza lo afpettavano. Io' vi^atreco 
buone nuovo , lor difie , là nofira for- 
tuna 
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tana è già mutata ; nello flèflb tenipo 
raccontò a loro quanto gli ora accaduto 
Quello accidente loro fu di gran piacere* 
Eflì lo confiderarono come un’ infaHibi” 
le argomento, che il rigore del loro de** 
(lino principiava ad ammollirli; fegui- 
tarono di bnon animo Calaf , il quale 
li conduffe al Padiglione reale ^ e li pre- 
Tentò al Can;^ quelb’ Principe li accolfe 
con fomma gentilezza, ed a loro pronti* 
fe, che' egli oflerveixbbe cfattamente. la 
promelfa fatta al loro figliuolo, e tanto' 
efeguì ; aflegnò a loro in quello fteffo 
giorno una particola r Tenda’, li fece fer- 
vi're da molti Schiavf ed ufficiali ' de] Tuo 
Palazzo, e comandò» che foffero trattati 
come egli fheffo. ' 

Nei giorrlo fcguente Calaf fa-veilnó lif 
ficchi abiti , ricevette dalla propria ma- 
nò del Principe A lingner una ijciabla , 
ir di cui manico era tempeffato di dia- 
ritanti con una borfa piena di zecchini , ' 
e pofcia^ji fa còndotrO' un bellilTimo® 
Cavallo Tnrcomaano'.^'Èglr vi fall (opra 
alla prefènza di tutta la ,Corte,cperfar 
conoicere ^ che egli era prattico nel ma* 
neggio di un “cava Ilo,' gli fece fare cénf-- 
tò caracolli di' una nìaniera , per cui" re* ^ 
fìò attonito i! Principe , ed i Ihqr Gor-‘ 
tiggiani i i * 
_Dojpo di aver ' ringraziato "il Can Hi/ 
tùtì‘ fuóijfavori , prefe di lui congedo 
ajadb b' ùiròtare^Tittmrtàfch , e'Ia'Prin-*^ 
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<ipc(Ta Elcna^e / hò una eftrema brama, 
a loro diffe , di vedere il gran regno 
della China ^ concedetemi di adempir^ 
■la ; hb on ceno prefagio di dover fc- 
•inalarmi in qoaiche auione Hrepito- 
fa , e di poter acquiHare i* amicizia del 
jMoaarca , che (ien' foggetti alle Tue 
leggi si gran Srati . Tpllerate che io vi 
lafcia qui in un'*afìlp Hcnro^ed ove nul- 
la vi manca y io fìeguo il moto interno- 
che mi coaduce,o per meglio, dire , mi ab- 
bandono al Cielo che mi guida. Vanne 
o mio . figliuolo , gli dille Timurtafch 
cedo al nobile trafporto , che ti agita . 
Corri alla fortuna , che ti attende . Affret- 
la con la toa virtù la proCperità , che 
lentamente deve fuccedere al nodre in- 
, aSineh^ mediante una fegna- 
lata mutazione polla meritare' un dre- 
pitofo luogo neir idoria de' Principi in- 
felici . Parti , noi alpettaremo tue no- 
tizie tn qneda Tribù } e regolaremo la 
nodra con la tua forte. . 

II giovine. Prìncipe de’ Nogaefi abbrac- 
cib Tuo padre, § Tua madre » e.V incanì- 
minb verfo la China. Non fi leggera al- 
cuno Atttore, veruno confiderabile acci- 
dente, che per , viaggio gli accadeUe. So- 
lamente fi ritrova fcritto , . che^elTenda 
egli ginnto alla gran Città dj Canbalec^ 
aurimeatì Pequin , fmiontò vicino ad uria 
Cafa , che era nell'entrata , e nel la quale. 
tbUavi una Véccbiarella . vedovi .,CaÌaf 
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^ preferiti alla porta ; e fubito com. 
parve la vecchia . Egli la falutò : mis 
buona madre gli diflfe » barelle contenta 
di accogliere un foreftiere; Se potete af- 
fegaarmt tin a^lioggio in voilra Cafa , mr 
fo animo di afTrcurarvi , che non ne ave* 
rete difpiacere. La vècchia rimiri atten- 
tamente il giovine Principe , e giudican- 
do dalla foa bnona mina , eo al fiio abi- 
to y che quello non era on' 'Ofpite da 
{prezzare , gli fece on profondo inchino 
'e gii rif^ie : Giovine Straniero la mia 
cafa eguaìmentty che tatto quello che vi 
fi contiene è al voftro fervizio , Avete 
voi pur anche no laoge proprio per ri- 
porre il mio Cavallo; SI 9 elladiflb, ve 
ne è ; nello fieffo tempo elTa prefe per la 
briglia il Cavallo) e lo condùde in ima 
.picciola fcoderia , che m dalla parte po« 
Seriore della cafa . Pofaa ritornò a ritro- 
trareCalaf, il quale fentendòfì molto ap- 
petito ) le dimandò , fe vi foflie chi atr* 
<U(Te a comprar qualche cofa al merca- 
to . La vedova rirpofey che ella aveva u» 
picciolo figliuolo di età di armi dodici» 
il q«ale abitava feco , e che di buona vo- 
glia aflfumerebbe io fe queda incombm- 
aa . Allora il Pribcìpe levò dalla fua 
borfa un zecchino , e lo p^fe nelle 
mani del fanciullo ) il quale ufcì tncam- 
minandoG al mercato . 

In quefio mentre non fo poca T occu- 
pazione della vedova nel foddi^fare la 
F 5 cucio- 
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curiofità di Calaf; egli le fece' mille 
terrogazioni^ le dimandò quali folTero t 
coHumi degl’ abitanti della Città,* quan*- 
te famiglie fi numeravano in Pequin^ fi- 
nalmente la converfazione cadde fopra il 
Re della China , Ditemt di grazia , le 
d>fle Calaf^ qual fia il carattere di quella 
Principe ? è egli gencroCQ ì Credete voi 
che egli foffe pep gradire il zelo di u» 
giovine Straniero , il quale fc gli offerifce 
a_ fervirlo. contro de’ Tuoi nemici.'^ In una 
pafoJa merita egli, che fi prenda parte ne’^ 
fnoi intereffi ? Senza dubbio , rìfpofe la 
Vecchia / «gli i un buoni ffimo Principe, 
Il qnalo ama i fìjoi fudditi tanto quanta 
nc e amata, e refia molto mafavigliata> 

• che VOI non abbiate, udito a parlare del 
Boitro buon Re Altoun-Can, mercecchè 
u concetto, di fua bontà è noto a tutto 
li mondo , 

che me ne fate , re* 
plico il Principe No^efe , giudico, che 
quello deve eflere il pifi eoo remo , e fe* 
lice Monarca del mondo » Egli con tut- 
ripigliò la Vedova; pu^ 
anzi dirC , che egli è molto infelice . 
Primieramente non ha prole maCcolina 
P^r quante preghiera* , e buone opere ,, 
che egli faccia a quell’ oggetto Vi dirò, 
pertanto ^ che il difpiacere di non aver 
roalchi non compone la maggior fua'dif- 
graziai * quello che dillurba il ripofo del 
ipo, vivere è la Piincipeffa Turandotte 

fua 
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fBa- tiniea' figliola V’' E' perchè / replicò 
Calaf ,* è ella uft caftigcr per lui ? Io v» 
lo cottfertno ^ ripigliò la Vedova . Pollo 
con fondamento difcorrèrvi fó tal ptopo- 
fito , perchè quello 'è un' racconto che 
fpelTo thi ha fatto mìa figliuola , la qua- 
le '•ha T onore 6ì fòggiòruare nd Serraglio 
fra-Ie fchiare 'déJIk prittcfpélTa , ' 

<1 '1 1.1' :■ • *4 ro--: 
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L a Prmci^lTa TuTandótte^’^profeguI 
là vecchia che albergava il Principe 
de’ Negagli ^ è'nell*'età dr dìeCiiTove an- 
ni ,* ella tanto Bella /"che i‘ piiftori , ' li 
quali -ne hann^ formato fi rli}atto<, aa- 
corfchè* fiano‘i piCt' eccellehtf delP Orien- 
te hanno- tutti concordemente confeffa- 
to, che avevano roffore della loro opesa,. 
e che il piii eccellente pennello’, che.me- 
glio fapelTè dètirieare i vezzi d’ un bel 
Vifov non potrebbe difegoàre tutti quelli 
della Principeffa della China- Frattanto 
1 diverfi ritratti formali , fehberie infini- 
la niente faper ioti alla'natura , nòn hanno 
tralafciato di produrre fiàiUri' effetti- 
Ella aggiugne alla fua'bellezza, che ra*< 
plfce', uno Cpirìto sì coltivato , che fa 
noó folametrte , quanto è in collume d” 
infegnarfi alle perfone della fuasfera , ma; 
ancora le feienze , che non fpettano fé 
fioii 'aól’ uomrpi'l Ellà fa in velflgaré' ‘di* 
verfi carraitèrr'di’ molte forti di lingua^’}, 

P 6 ^ pollie. 
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poffiede r Aritmetica' , la Geografia , t« 
Filofofia, la Matematica , U Legge , « 
Ipecialmcnte la Teologia. Ha lettele Leg; 
gi f e la morale del noftro . Legislatore 
(e) Berginghuzin . Io una parola , ella è 
tanto dotta , q.uanto tutti li Dottori uni- j 
ti infìeme ; ma le fue belle qualità refta- 
■o ofeurate da ttuadiureiza d' animo, feci» 
za efempio , e refta cancellato tutto il 
&o merito da ripa deteftabiie crudeltà .. 

Sbho due anni , che il Re di Thebet 
mandò a chiederla m matrimoaio per il 
Principe fuo figliuolo , il quale ne era di- 
venuto .a matì te fopr»^ di un ritratto^ che 
aveva veduto . Altoun-Cati rapito.da que- 
fla alleania 1» propofe a Turaodotte 
Quella. Oaperba Principe(& y. alla quah^ 
fembrano fprezzabili tuiw. gl’ uomini 
tanto i refa vana dalla fun bellezza ^ che 
rigettò con fdegna la* propofta . Il Re 
andò in collera contro di elTa , e le pro.« 
tellò. ,, che voleva , edere obbedito ; ma 
in vece di foitometccrlì , di buona von * 
tìia ai voleri di fuo Padre y pianfe di di^ 
^etro , per ciò che wlevafi sforzataraen- 
te da. quella efigere • Ella fi. affiilTc feo? 
aa moderatezza , come fe fi avede avuta 
brarna di farle un gran male ; l'n fomma taa.- ; 
to s’inquietò , che cadde inferma.. I Me.-( j 
, , '. < ' - ti'Ci 

'(à) J Chìneji chiamano con ta f nome il 
Profeta J.atmouny ^ Ed e^ì è apparenJeir 
mena ConfucUs.-, 


^ ■ 
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dici coAofceado la cagione delia (ua in> 
(etmUà , didero al Re , che tutti i- loro 
rimedi erano inutili, e che- la Friocipef- 
(a morirebbe cecamente , fé fi perfi(le(l« ' 
ad obbligarla di fpofare H Principe dì 
Thebet. - ^ » 

^ ALkiia »1 Re y il quale appaflìonatamciv 
te ama fua fìg.liuala , temendo il pericolo 
in cui era, andb a vietarla e raflTicurò, 
ehc rifpedirebbc P Ambafciatore di The. 
bet col rifiuto. Quefio non balia, o Sir 
gnore,,gli dille U PrincipelTa,. ho fiabi- 
' lito di voler morire , q,uaoda almeno noi| 
pii accordiate. ciò. che fon per chiedervi » 
Se voi defidcrate, che io. vi va, /a d^,uo.> 
po.i che v'jmpeguate con un’ fovioiabile 

? fmramep;o . ,a . non (^trafiare- ì . miei - 
entimentì , e che facciate pubblicare un 
Editto, col quale dichiararete, che tuiri 
i Prioeipi y elfo mi rieereacaiinoj,^ veruno . 
potrà fpoCarmi , M q^uale prima non abbia 
tiCpoRo gittllam.cnte^ alle difficoltà , che 
tarò per, paopocgli alla prefenza di tutti 
i i^e^ifii,. li qupi fooo tu quella Città ^ 

- che le quello y1 rìfpondea propofito , ap, 
^ovo, che egli iia mio marito, ma che 
Ce non vi rifponde. bene gli Carà tagliata 
la tetta nella Corte del vofiro palazzo. 
Con quello Editto , fogg.iunf? \ che li 
tnandarà a notizia 'de* Ptinci pi Stranieri , 
U quali giugneranno a Fequin , lè gli le- 
.varà la brama di ricercarmi in nutrimo.. 
aia, e quello è quello., che io defjdeto., 

mer- 
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mercecchè odio gl’ uomini i o« vostro riiaf • 
rìtarmi ; ma , o mia figlia^ ledtÌTeil Re, 
fe qualcheduno fprezzando il mio Editto 
fi prefeota*^ e rifponde aggiuftamenre alle 
voflre diffitollà . , v Oh 

quello non temn , ella fubito intetrap- 
pe , io ne fo fornrtare di tànri difficili y 
che confonderei gli fteffi* pi ir eccellevi 
Dottori , ed io ne voglio corrtrre il ri- 
fchio. Altoun-Can pens6 per qualche tem- 
po a quanto laPriocipelTa ’éfigev;» da lui , 
Vedo bène , égli diflfe iii fe fielTo , che 
mia figliuola non vuol maritaffi, e che ve- 
ramente quello Editto recherà *fpà ventò a 
tutti i fuoi amanti, ficchèìo nal^la a*wr- 
' do concedendole que^a foddisfb zTòité . Noti 
ne può accadere’ '(fi fgtazìa ^eriftiS’. Qual 
Principe farebbe tanto pazzo pèr incoa- 
Iratè un sì orrido pericolo? ' ^ 

Finalmente il Re perfualo / che quello 
Editto cagionarebbe con fe^uèHze' fini (Ire ^ 
e che 'ne 'dipendeva Tiótietr guarigione 
di fua figliuol» , ìo' feoe fiùbblfcare e 
giurò foprai’Ie Léggi dii» ^^rginghuziti 
di farlo èfatta ménte òWrv^ii j 'Turan- 
dotte allìcttràta' da quello’ facroglufamert'» 
to y che ella ben fapevf non averebbe 
avuto animo Ì1 Re fi^o Padre di violaté,^ 
ricuperò le fue forze, ‘cdacquiftb in. brie- 
ve tempo la 'fua perf'etH'falate . 

Frattanto la farò a' della rua'bellezza at- 
tirò molti giovini Principi Stranieri a Pe- 
quio , inutilmente' fe le maniftrllòil tènór 

dell’ 
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lell Egitto ; -*yeodo ogn’ uno buona opi- 
nione del proprio -fpififo , e pTÌocrpal- 
njcBte le perfooe giovin» , ebbero quelli 
r ardire di prefedrarfi per rifpoodere alle 
dilEcoltà della Principella , e non poten- I 

done fpiegare il fenfo ofcuro , perirorto 
tutti mi(«rabilmetite uno dopo i’ altro . 

Il Re y'bifogna fargli quella gtodixia \ 
femb’aTa molto. penetrato della lor Torte. 

£gli fi pente di aver fatto un gturarrreiH i 

io ) che lo lega con tutto T amore ^ che 
ha- per fua figliuola , amerebbe meglio di 
averta lafdata morire ^ che di averja eon^ 
fervala a quello, prezzo . Egli fa tu ito ciò 
che da lui dipende per prevenire quelle 
difgrazie Quaudc^’un^ amante ^ che là, 
cofiituzione ^non ha potuto trattenere fi 
porta a dimandargli fa matrimonio la 1 

Prineipicfia ,.'fi sforza ''di" deviasrlo dalla 
fua rìfoluzione , nè acconfente giammai 
fé uott cou difpiacere^ che quello fi efpo»- 
ga a perder la vita ; ma perlo pih accade, 
xbe egli non può perfuadere quelli giovi* 
ili temerari. Elfi non hanboaltroinmén* 
te fe aòn Turandone , e -la fperanza di 
polfederla li rende llolidi fopia la difficol- 
tà , che vi è di ottenerla «. ) 

Ma fe il Re almeno fi dimofira fenfibMe 
alla perdita- di quelli infelici 'Principi , 
non è già così della; Cua^barbara figliuo- 
la .. Ella fi fa applaufo dei fanguinofi 
fpeitacolf, che la fua bellezza fommini- 
flra- à Chioefi. Elia ba taota vauità.!, che 

il 
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il Principe pili amabile le fembi'a non 
(blamente indegno di e((a , ma di pièi 
molto indente per ardire tfinnaliare il 
(no penfìere Cno al fuo polle (fb^ ^ e con- 
fiderà la fna morte coove on 'gmfio cafii- 
<go di Tua temerità . r 

Ciò che vi è di piii deplorabile anco« 
ra s è , che il Ciclo fpelTo permette , che 
vengano Principi a fagrilicarfi a quella 
inumana Principella. Non è «molto tem» 
po , che nn Principe , il quale fi iufin-' 
gava di aver molto fpirko per rifponde« 
te alle fue difficoltà , ba perduta la vi» 
ta , ed io quella notte , nb deve perire 
un'altro, il quale per ruadifgrazia è ve^ 
Duto alla Corte della China con la llelfit 
■fpeunza. 

' C I O R N A T A. LXIV, 

% 

C Alaf flette molto attento ad udire 
il racconto della Vecchia . (o> non 
intendo , le dille , dopo che quella eh» 

, be terminato di parlale , quanti Principi 
fi ritrovino tanto forovveduri d’ Intendi- 
me Ito pet anardaru a chiedere la Priosi'- 
pelfa della China. Qual' uomo non deve 
èfiere fpaventato dalla coodiiione , len- 
za la quale non potrebhefi. qttell a ottener 
've ? Per altro con tutto ciò che ne polla- 
no dire i pittori , i quali ne hanno fot*- 
mato il ritratto, ancorché alficurino , che 
^ loro opera. non fia (è non un' imma- 
gine 
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^hi< ìm^rletta di fua bellezza ; credo 
piattono y. che e0i le abbiano accrefciutp 
i . vezzi , e che le di K>ro pitture Hano 
adoiatrici « giacché quelle hanno prodot- 
to effetti tanto potenti . Io fomma aoa 
pedo penfare , che Turandotte da tanto 
beila , come, vói la erprimete • Signore , 
leplicb la Vedova , ella é ancora molto 
p'm^hella di quello., che mene potete, cre- 
dere , mercecché Tho veduta ipolte vol- 
te in occafìone di eilernai portata a ri^. 
trovare nel Serraglio mia figliuola. Fot*. 
Qtatevi , fe coaì vi piaqe , un idea di tòt-, 
to piacere • figuratevi nella yofira im* 
paginazione tutto cib » che pub contri-^ 
buire a comporre una bellezza perfetta» 
è recate perruafo , che non potrete ì- 
dearvi un' 'oggetto che fi rafiòmigli alla^ 
Principefia Turandotte , 

li Principe de’ Nogaefi fon poteva 
predar intiera fede alla relazione della 
Vedova tanto la conofeeva iperbolica » 
ne rifentiva percib , fenza faperrie la ca- 
gione , un’interno piacere ; ma , o mia Ma- 
dre, ripiglib egli, le difficolti, cl)e pro- 
pone la figlia del Re fono elle tanto diffi- 
cili , che Doo vi fi polla rifpondere di una 
maniera» che polla foddisfare i Legifii , 
li quali ne fono i Giudici . Io quanto 
a me penfo) che i principi, t quali non 
De poffono penetrare il fenfo fiaoo tut- 
ti genj'deboli »,o pure ignoranti . No» 
Bo, replicb U Vecchia . noa v’d caig<^ 

mt. 
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ma pili òfcuro 'quanto le difficorrà , éhe 
propone la Prìitcipeffa , ed è qoafi- impo(^_ 
fibile di bene rirpondervi . ^ ' 

Nel mentre che in taf maniera fi tra'N 
tenevano"^ parlando di Torandotte , ’e de^ 
fuoi infelici amanti*, il giovinetto , che? 
era fiato fpedito al mercato ritornò ca- 
rico di provvifioni . Calaf afiìre ad una 
tavola , apparecchiata dalla Vedova ,, • 
mangiò a gai fa di tm^nòmo ilqaalemo- 
riffe df fame. In tanto fopragionle la not- 
te, e fobito fi Tenti per la Città i Timpa- 
ni (a) della giufiizia . |l Principe ri- - 
cercò , ciò che fignificaffe quel rumore 
Jà Vecchia gl i 'diffe , che quello ‘fervi va 
di avvilo arpopolo ,• che'dovevafi efeguirt 
una fenten^ di morte , e che nafeliee 
il quale ' doveva éffere fagrificato , era 
quel Principe da eifa rifertogli , dòvere ' 
in quefta notte perdere la vita , per nca 
aver rifpofto a propofito 'alle difficoltà 
propofte dalla Principefla Si cofluma 
di caftigare i ntalfarori in teni^ di gior- 
no , ma quefió’ è uu calo particolare. Il 
Rè nel firo interno detvfla if' fupplicio ', 
che fa foflrire a gl’ Amanti di fua figlia, 
n^ vuole , che 'iT^SoIe fia reftimonio dì 
una azztone tanto ètudele- , fi figliuolo 
di TimurtafcH ' ebbe brami “'dì vedere 

li.. : . :..M^ • : ‘V'. 

•;.i. (U.I. ' 1 'zr M-r <• ’■.>* ;'l- 

* Qàejìt y.cke fuonano^ 

dttj'i fate ^atchi^cìudeh' dfi- 

fù^me , 


r-;. ‘ . tby 
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tfìefiz efecùzione , la di eoi caggion«- 
pareva molto fìogolare .* ufci dalla cafa 
della fua Vecchia ) ed incontrando per la 
fhrada una gran moltitudine diChinefìa- 
nìttiati dalla AelTa cuviolìtà ^ fi unì con 
quelli , e s’ incamminò alia Corte del pa- 
lazzo, in coi dovevi ferminarfi unafcena' 
tanto 'tragica . £gU vidde nei mezzo un' 
Shebkhtfqgt , o per' meglio dire' , otra 
Tórre di legno molto alta il di cui e-' 
'fteriorg dall’ alto fino al baffo era rico- 
perto di rami di Cipreffo , frà i anali 
vi era uni» prodigiofé quantità di latii-- 
pade che ^vano propriamente difpo- 
fie, e le qFuaii (òtnminturavano tanto In 
me, che torta la Corte ne era illumina-^ 
w. A quràdeei braccia dalla Torre s’ini 
nalzava un' palco tutto coperto di ra(ó 
bianco , ed attorno del quale vi erano 
molti padiglioni di' taffettà dello (ieffd 
colore . Dietro a queffi padiglioni fiava-> 
no difpoffi in ordinanza due mila Soldati 
della goOrdiadi Altoun-Gan, con la fpadi 
nuda e' l'affa alia mano » formando no* 
ala , lai quale fervìva di barriera al po- 
polo . Calaf confiderava con attenzióne 
quanto fe gli offeriva a* Tuoi oéchi ; quan- 
do ali' improvifo la doienre cerimonia ^ 
della quale fi vedeva T apparecchio , 
cominciò da uno ffrepito confuto di 
Tamburri , e di Campane , che dall' al- 
to della Torre fi facevano molto da 
iontano feotire . • Nello flelfo tempo 

‘ivefr 
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venti Mindarlni , ei altrettanti. Lejifti 
tutti vellki di abiti funghi di lana bian-- 
ca ufcirono dal palazzo , accodarono 
ai palco , e dopo di aver fatte tre paf- 
fcggiate andarono a federe fotto i padt* 
glioni . 

Comparve pofcia la vittima adornata 
di fiori con foglie di Ci predo , ed una 
bandieruola di color- paonazzo fopra i! 

• » nof* già di color rodò (a) comt 

i malfattori condannati dalla giadizia -. 
Era quello un Princjpe giovane^ il qua- 
le appena giugneva all* età di dieciotto 
anni . Veniva egli accompagnato da un 
Mandarino ^ che lo teneva per la mano 
feguitato dall* Efecotore . Salirono tutti, 
tre fu *1 palco . Subito cefsb Io drepito 
delle Campane , e de’ Timpani . li Man- 
darino allora parlò al Principe con vo- 
ce alta t che poteva eflere udito dalla 
maggior parte del popolo : Principe » 
gli dide, non è egli vero, che vièdato 
dichiarato il tenore dell’ Editto del Re y 
4a che vi fiele prefentato per ricerca, 
re la PrÌBcipeda in matrimonio ? di pii» 

- non è egli vero che il Re ha fatto 
tutto il podibile* per didorvi dalla vo- 
ftra temeraria rifoluaione ? Il Principe 
p vendo rifpodo di $1 ; riconofcete a- 

dun- 

. (a) A^pr^o tChtnefi un no ^ thè vUn 
tondaaaatù , /ttppiicio porls fu l Capi 
ff» ^ndieruoU roffu , 
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i duique ^ ripiglib il Mandarino y che da 
1 fola voftra colpa deriva , fé voi oggi ^ 

I perdete la vita , e che il Re « e la * 
cipelTa non fono colpevoli della vottra 
motte ..Io glie la perdono , ripigliò il I 

Principe, io non T imputo fe non>a rnc 
ftelfo , e priego il Cielo , che non le- 
dimandi conto » del fangue , che fta per 

fptrgerfi , - ■' • ' > 

Non ebbe egli sì torto terminate que- 
lle parole , che 1’ efecutore gli recile il 
capo con un- colpo di fcìabla . Si^ Centi 
di nuovo lo ftrepito de’ tamburri e 
campane , ed in.-querto mentre vennero 
dodici Mandarini a levare il corj» , il 
anale erti chiufero in una caffa d’ avo* 
rio , c di ebano, e Io poCero in un pia- ■ 

dolo letto, che fci fra di loro portarono 
Copra le ,loro fpalle nel giardino del Ser- 
raglio , Cotto una volta di marmo bian- 
co , che il Re aveva fatta fabbricare e- 
fpreflamcnte per effere il luogo della fe- 
I *poUura di tutti gl’ infelici Principi , li 
I quali dovevano fogglacere alla fterta for- 
te . Egli fpeflo colà fi portava a piange- 
re lopra il fepolcro di quelli , che vi, 
erano , e >proccurava onorando, le loro ce- 
neri còlle fue lagrime di eftioguere iti 
qualche .rajanicra la barbari» di iua fi- 
gliuola. .. ;.v S : 

» 

' ‘ GIOR- 


( 
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te della Frincìpefla della China. J[ovelo 
dirò , gli diffe il Governatore - rellare- 
te fenza dubbio maravigliato del raccoa- 
to, che fon per farvi. Il Principe di. 
marcanda , profeguì, , viveva felice alla 
Corte di fuo Padre. 1 Cortiggiani confi-; 
Aerandolo come no principe , il quale 
doveva un giorno efiere loro Sovrano ^ 
eoa fiudiavano di piacere meno ad eff^ 
che al Re fuo Padr^e . Egli ordinaiu-^- 
•mente paffàva il terhpo nel divertimen- 
to della caccia , 0 a gioc^Tre al maglio , 
fi nella notte faceva fecraiamente in- 
,trodurre fuo appartamento la pià 
jtpiritofa gioventù della Corte , con la 
quale beveva ogni forte di liquori 
Aveva egli in oltre molto piacere di 
.vedere qualche volta a danzare le bel- 
le Schiave , ed ad . od|re a cantare , e 
Tuonare . In una paròla tutt’ i piaceri 
occupavano il fuo vivere. 

In queflo mentre giunfe un fsmofo Pit- 
tore in Samarcanda con molti ritratti di 
Principefie , che egli aveva fatti nelle 
diverse Corti , per le quali era pafiato ; 

De fece mofira al mio Principe , il quale . 
gli dille , r'mirando i primi , che gU 
furono prefentati / quefle fono pitture 
belliflìme ,* io fon perfuafo che. gl’ Ori-: 
gmali di quelli ritratti vi abbiano molta 
obbligazione . Signore , rifpofe il pUto- 
re, concedo , che quelli rinatti fiano .Ha* 
ti da me avvantaggiati in bellezza, ira vi 

cirb 
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rh nell® fteflb tempo , che ne tengo uno 
di gran Innga più bello di quelli, e che 
•ondimeno non raffomiglia al fuo òrigi* 
cale , cosi' dicendo levò da una picciola 
taffettà ) ove erano i fuoi ritratti , quel- 
lo della Principeda della China. 

• Appena irmio Padrone T ebbe fra le 
inani , che non potendo immaginarfì, 
che la natura fofTe capace di produrre 
una bellezza tanto perfetta ^ ' efclatrò , che 
non’ vi era al mondo donna tanto vezzo fa; 
e thè tl ritratto della Principeffa della 
China doveva edere ancora piò lodn- 
' ghiere degl’ altri . Il Pittore proteftò , 
che non Io era , ed 'afficurò , che giam- 
mai verun pennello non potrebbe deUnea- ^ 
re la grazia , ed il brio , che d ritrova- 
vano impredì nella faccia della Princi- 
peda Turàndotte . Su tal fiducia il mio 
padrone connpiò il ritratto ^ il quale fe- 
ce fopra di lui una sì viva imprcffione ^ 
che un giorno abbandonando la Corte 
di Tuo padre , ufcì da Samarcanda ac- 
compagnato da me foio , e fenza parti- 
ciparmi il fuo di degno s’ incaminò alla 
China , e venne in queda Città . Egli 
(Ì4propofe di fervir per qualche tem- 
po Altoun-Can contro i . fuoi nemici > 
e dì ricercargli pofeia la Principeda in 
matrimonio , ma intendemmo * ah nodro 
triivo il rigore dell* Editto , e ciò che 
vi è di piò ftravagante , fi è , che il 
teio Principe in vece di' edere vivamente 

alflit. 
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i a-fflittò di tal notizia y' ne concepì 'dell’ 

I allegrezza. Vado, mi difle , à prefeotar-, 

[ mi per rilponclere alle difficoltà di Tu- 
, randotte A. me non manca fpirito , ed 
I otterrb quella Principeffa . 

Non occorre, che io vi' dica il rima- 
i nente , o Signore , contitiub il Governa- 
tore finghioz«ando -, voi fufficien temen- 
te giudicare dal crudele fpettacolp , che 
avere veduta , che il deplorabile Princi- , 
pe di 'Samarcanda non ha potuto rifpon- 
dere, come fperàva, alle fatali difficoltà 
di quella barbara bellezza , la quale lì 
compiace a fparger fangue , e che ha già 
coftata la vita a molti froMuoIi di Re, 

Egli rabito tni ha dato il ritratto di que- 
lla crudele PrincipelTa conrifciufo , che * 
egli ha di dover preparati], a morire. Io 
ti confido, egli mi ha detto , quella ra- 
ra pittura ; conferva colf- gelolìa quello* 
preziafo depofito . Tu lo'dovi mollrar a- 
mio padre , manifellandogli il mio delH- 
no, nè dubito, che vedendo eglfuna im- 
magine -tanto' vezzofa, non- mi perdoni* 
il mio temerario ardire ; ma foggiuhfé' 

>l Governatore, vada pUre ' chi vuole a 
portare al Re firo padreTona si infeufta" 
notizia in ^anto '4 - me" occupato nella . 
mia afflizione me ne* v&do lontano di' 
qui , e da Samarcanda , a piangere una 
lai perdita. Quello -è* tutto cib che deli- 
devarate fapere, ediecéo il pericolofo ri- 
rntro , fog^,iiu»fe Jevàridtìto di Torto deì-> 

V Nev Fer.Tém.lL Q la 
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^ la fua vefte « e getcaDdoJo a terra co« 

i fdegno , quedo è la cagione, della di- 

f^razia del mio Principe . Oh deteftabile 
I pittura , perchè mai quando Tei capitata 

I nelle mani del mio padrone , non ha 

egli, aeuti i miei occhi! Oh Principcfla i 
inna ana ; bramo che tutt’ i Principi del- 
la terra pollano aver per te que’ fentirren- 
, ti, che tu riv’iofpiri, in vece di edere P 

oggetto' del loro amore^, io farelli di 
orrore . A tali efpreflìoni il Governator 
del Principe di Samarcanda lì ritirò 
pieno di fdegno , rimirando il palazzo 
con occhio accelo di ooll.>ra , e fenza 
altro parlare al figliuolo di- Timurtafeh -, 
il quale prontamente raccolfe il ritratto . v 
di Turaodotte , e rìtirolfi verfo la cafa deU , 
' la fua vecchia, ma infeofibilmente fmar- / 

ri la llrada ncirofcurità , e fi ritrovò poi 
fuori della Città . Afpcttò impaziente- 
I mente il giorno per contemplare la bel- 

lezza della principelfa della China . Su- 
bito che quello comparve , e che potè 
foddisfare la fua curiofità , apri la cadet- 
ta in cui lì r rinchiudeva il 'ritratto . . 

. i>attanto dette molto, penlierofo pri- 
ma che di rimirarlo . Che mai preten- 
.do io di fare, efclamò ? Dfvo prefentar 
a^ miei occhi. un oggetto tanto pericolo- 
fo ? Penfa , o Calaf , peofa -a gP effetti- 
fon elii , che quello ba cagionati ; hai 
oramai toIìo io oblio xiò che il Gover- 
natore di Samarcanda ti ha participato? 

iToa 
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non rimirar quefia pittura ; fa refìt^pi- 
73 al moto , che ti violenta , giacché 
per ora non c la tua fe non una brcma 
curiofa; Fino a tanto che polTiedi ragio- 
ne, puoi prevenire la tua perdita 

-ma che dico prevenire, foggiunfe ? qual 
fallace dilcorlo m'inlpira una timorofa 
' prudenza ? fe devo amare la Principef- 
fa , it mio amore non fta già deferitto 
nel Cielo a caratteri indelebili i Per al- 
tro credo , che poffa vedérfi impune- 
mente qualunque ritratto per bellifTimo 
che fia ; bifogna eflere molto debole per 
mcttern in difordine alla' veduta di uni 
vana varietà di colori , Non temiamo 
dr nulla. Confideriamo alla sfuggita qùe- 
fli lineaménti vincitori, e traditori Vi 
voglio ami feoprir de’ difetti, e gufiate 
un nuovo piacere di cenfurare i vezzi 
di quella PrincipefTa troppo* fuperba , e 
defiderarei per morrificare la fua vanità , 
che ella fapefTe che io fen'aa veruna emo- 
zione' ho mirata t rimirata ia fua itn- 
idi>giné. - 

GIORNATA LXVr. 

S I comprometteva di molto il figliuolo 
di Timurtafch di mirare eoo occhio 
indiffereote - il ritrattò di Turaodotte . 
Egli lo guarda , lo efamina \ confiderà 
il profilo della faccia , la regolarità de' 
vezzi , la vivacità degl’ occhi ,■ la boc- 

C a ca , 
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ca , le narici : tutto gli fembra perfetto, 
Telia maravigliaro di una si rara irnma> 
gìne , ed ancorché dia molto guardingo 
di ciò che vede-, ne refta tuttavia pre- 
fo dalla Tua beiiexra . Una confulìone 
a Tuo difpetto, impenetrabile lo agita ^ 
nè la ccnolce ,* qual fuoco , dice , all’ 
improvifo mi abbruggia ? qual dilordine 
.produce ne’ miei fenfi quello . ritratto ? 
giullo Cielo! é quella la forte di tutti 
quelli , li quali mirarono quella pittura, 
di amare l’ inumana Principefla , che 
quella rapprelenta? Ohimè! io Tento pur 
troppo che ella forma l'opra di me la 
Hella imprellìone fatta già fopra T infe- 
lice Principe di Samarcanda . Io mi ar- 
rendo a i VC7ZÌ , che l’hanno ferito, ed 
in vece di elferc fpaventato dalla Tua 
pictofa lloria , poco' vi vuole , che io 
anzi non invid) la Tua HelTa difgrazia ? 
quaf mutazione o gran Dio ! io poco 
fa non concepivo , come mai potevaH 
effere tanto pazzo di difprezzare il rigo- 
re dell Editto , ed in quello flcflo mo- 
mento non vedo cofa , che mi fpaventi. 
Tutto il pericolo è fparito*. . • : . 

No Principefla incomparabile , profe» 
guì rimirando con aria amorofa il ru 
tratto , verna oflacolo mi trattiene io 
vi amo a difpetto della volita barbarie « 
e giacché mi è concelTo di afpirare al 
volito poflello , voglioneir avvenire proc- 
cutare di. ottenervi . Se io un si bel di- 

, ' Agno 
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Tegnò penfco , non fentirò nel morire 
fe non il dolore di non poter polle* 
dcTvi c ; _ 

Calaf avendo ^abilito di ricercare U 
FriacipelTa , ritornò alla Cafa della. Vee« 
chia vedova , per ritrovar la quale non 
fu di poca pena , effendofene molto 
• allontanato durante la notte . Ab mio 
^figliuolo) gli dilTe,- fubito veduto che V ' 
ebbe, io fono contenta di rivedervi, era 
in gran tormento per voi , io dubita- 
va , che.non vi folle accaduto qualche 
-fìniftro accidente ; perchè mai non fi^te 
-ritornato più predo ^ Mia buona madre 
li rifpofe , mi rincrefce di avervi ca- 
gionata inquietudine , ma mi fon fmar- 
rito nella ofcurità . Pofcia le narrò co- 
me aveva incontrato il Governatore del 
-Principe che era dato fatto morire, nè 
tralafciò di ripetere tutto ciò , che que- 
llo Governatore gli aveva detto,, di poi 
moftrandole il ritratto di Turandotte , 
Vedete, le dide, fe qneda pittura non 
è che una immagine imperfetta della 
Principeda della China. In quanto a me 
non podo immaginarmi , che ella non 
eguagli la bellezza dei!' Originale .• 

Vi giuro per Panima del Profeta Jac- 
. mouny ^ efclamò la vedova , doppo di 
javer efaminato il ritratto , la 'PrincipelTa 
.è molto più bella, e vezzofa di. quello 
che quella pittura dimoilra io vorrei 
che r avelie veduta ;.al pari dì.me fa- 

G 3 “ red» 
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ferte perfoafo , che tatt’ i l^ittorì 
mondo i quali iotraprendelTero di dipin- 
gerla al naturale , non vi potrebbero rin- 
fcire, e ne meno eccettuo il faniofo Ma» 
ny. Voi minate un’ eftremo piacere ripigli5 
i; Principe de’ N^aefi , di afiTicorarmi,, | 
che la bellezza di* Turandotte fupera di 
gran lunga tutti- li sforzi della pittura . 
Quanto mi Infinga, quella certezza 1 Ella 
nel mio difegno .mi liabiiifcc, e mi dii 
eccitamento a follecitamente proccqrare 
una sì bella, ventura y perchè mai non 
mi ritrovo io in .quell' ilìame alla pre- 
fetrza della Princtpella ? ardo d’ impa^ 
zienza eCperimeatafé fé farò più felice 
del .Principe di Samarcanda, 

Che dite voi , o mio figliuolo , ripi- 
gliò La vedova.? qual imprefa ardite voi 
di formare , e penfare in fatti di efe- 
guirei* Sì, o mia buona madre , rìPpofe 
Cai af, oggi. pretendo prefen tarmi per ri f- 
poodere a i queliti delia PrincipelTa • Io 
non fon venuto alla China ^ fe non 
per offerire il mio braccio al gran Re 
i^ltoun-Can ; ma importa molto piò il 
diventar fuo Genero , che ufEciaie del- 
le file Armate . 

A quelle parole la vecchia lì roife a 
piangere. Ah Signóre , dille, in nome di 
Dio , non perfidete in una rifoluzio- 
oc tanto temeraria . Voi fenza dubbio 
perirete fe farete troppo ardito per 
UBpegoacvi a chiedere U Principefla ; 

in 
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hi vece di effsre penetrato dalla fua bel- 
leizà , (pkifizzatelà piattofto , eflenio ef- 
fa U cagione di tanti tragici fuccedì , 
¥igoratevr ^niale^ farà per edefe il dolo-, 
se de^ «odri Sénicori qoando rieeverad' 
■no ' la Qotbia' di «rodra morté abbiate 
pierà delle mortali afdizzioiii , che alore 
«ppdrtarete. .In grazia , o ‘mia madre, 
interruppe il hgliùolodi Timurtofch , tra* 
ialcjate di rapprefentarmi imnnagini trop^ 
M fufhcieati ad - intenerirmi . Sb benif- 
£mo , ohe fe oggi terminò il mio de- 
fiino , farà qneda una interminabile lor« 
gente di pianto «per i miei -genitori , 
iorO ancora conofcendo io l’ amore , che 
hanno per me,'Ooa potranno edì ndi- 
se la mìa morte lenza lafciard edt 
pare morir di dolore . Qiialunque ri- 
•cognizione frattanto , ^che mi debbano 
bfpirare i di loro fentimenti , e che 
poda accadere, ch'io mora , io-vi con- 
legno qneda borfa , acciò ri da di 
coafolazione nella mia morte . Potrete 
^ iq oltre far vendere il mio Cavallo , < 
xndodire. jl denaro , perchè io non ne ave- 
iiò di bifogno, Q che la figliuola di Al- 
toun Can divenga il . premio del mio 
-ardire , o che la mia morte ne debba 
edere il prezzo dploxofo . < 
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. i» -, U ••.- 1 ': :u ’ ‘h cic ,m;;. kI 6' 

L a Vedova pigJiV> là b(»rrà'/di<.Galrf 
dicendo-:- O mio figliuolo. vvoi v’ inr- 
gannare.di; gran .lun^a fe v’ immaigina- 
te , che quelle monete td^'oi» «liconfol^ 
1)0 della votlra perdita,:. MVoglto..ÌR)pie«> 
gatle in buone opere .', dillrrbcetidoQe 
una parte BegP Orpitaliiar< poveri flr quar 
li- pazieoterrenre’ tollerano l'arjoro mife^- 
lìa , e le .'preghiere de’iqual'i *in coofeu 
guenza fono tanto da- Dio gradite -.' li 
rimanente lo difpenferò a’ MinillrK del- 
la noflra Religione affinchè - tutti uni- 
tamente pregano il Cielo .d’ inrpharvi , 
c di non permettere , che vi efponiatc 
a morire. Tutta la grazia , che vi chieg- 
go fi è , che non andiate oggi < a prefen- 
tarvi per rifpondere a i quefici di To- 
randotte. Afpettate -dimani , La /di! azio- 
ne non è lunga . Lafciatemi qtjefto tem- 
po per far operare con buon fpirito , 
ed indurre Jacmouny a farfi parte de' 
voftri intereffi /. dopo di ciò voi farete 
quanto più vi piacerà ; concedetemi vi 
prego quella foddisfazione ; ardifeo dire, 
che .vokJa dovete ad una- perfona , là 
quale ha già concepito per voi tanto 
amore ; e che reflarebbe inconfolabile fe 
voi perifle . 

In fatti Calaf aveva un'aria, che fu- 
bito preveoiva io fuo vantaggio , oltre che 

que-^ 
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qaefti già era uno de*^più bèlli , e me- 
glio formati Principi del mondo , aveva 
maniere si galanti ed aggradevoii , che 
non 'poteva effere’ veduto fenza eliere 
amaro. Egli reflò penetrato dal dolore, 
c dall’ affetto , che quella buona Vecchia' 
gli dimodrava. Orsh Madre mia cara 
Te difle^ averò a voftrò' riguardo la com- 
piacenza, che da me efigete Io non 
mi porterò oggi à ricercare" luPrincipef- 
fa , ma per dirvi ciò che penfo' no» 
credo che il voftro Profeta' Jdcmouny 
polla farmi mutar rifoluziohe.' 

Eg’i non ufcì in tutta la giornata daP 
la cafa della Vedova, la quale non per- 
dette punto di tempo di andare 'negl* 
Ofpitali a diftribuire molte elemofine , 
di comprare a mollo cotftante rinter*’ 
ceffione dei'Bonies (<r) apprelfo di Ber- 
ginghuzin . Ella' -in oltre fece facriftcare 
a gl’ Idoli de* polli, e de’pefci ; LÌ Ge-« 
d| non reftarond fenza le loro* offerte 
inercecchè fe le facrificarono rifo , e le* 
gnmi nei luoghi a quella^ cerimonia ' de^ 
ftinati, ma tutte le preghiere dd Bon- 
xes , e de’Minidri degl’ Idoli , ancorché 
pagati con molto 'contante , non produC- 
iero l’effetto che la buoqa Vedova ne 
aveva bramato ; imperciocché nel giorno 
feguente di buon mattino ri Principe Ca* 
taf comparve più che mai rifbluto^ a ri- 
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cercare Tturandotte . Addio mia bmm» 
lVladre> egli dille alla Vecchia , hb difpla-- 
cere, che jeri vi fiate prefa tanta pena 
per rae . Potevate rifparmiarla , avenclo- 
vt io aflìcurata, che oggi non farci fta» 
to di diverfa inclinazione . A quefte 
parole egli lafci6 la Vecchia , la quale 
ilentendofi occupata dal pìh vivo dolo- 
re ,, fi coprì la faccia col fuo velo , e 
le ne flette col capo fopra le fue gi- 
nocchia in una opprefllone ,, che noa 
faprebbeii efprimere« 

Il giovine Principe de'^ Nogaefl profu- 
mato d’^odori,. e della Luna piìt bello, sT 
iìacaminò; al palazzo»» Egli vidde alla por- 
ta cinque Elefanti lcg.ari , edalleparti vi 
tìayano. fchierati due mila Soldati coti. 

celatta io capo armati di targa »e ve-% 
Hdti con armature di ferro».: Uno de pri-j 
naar}- Ufficiali^ che li comandava ,, giu- 
dicando dall^aria: che Calaf era ftranie- 
fo^,, lo ferrod., e gli ricercò», q;aale- affà'-. 
re lo. condiicelfe » palazzo- ♦ lo fono uà 
Principe foreftiere, gli rifpofe il figliuo- 
llo di Timurrafcli , e vengp a prelen tar- 
mi al Re, per pregarlo di accordarmi la 
permiflfiòne di rispondere a i quefiti della 
Prìncipefla- fua figliuola ,. L' Ufficiale a tali 
elpreffibni rimirandolo eòo iftupore , gli 
difle : Principe fapete voi , che qui ve- 
nite a ricercar la morte ?: voi avrefte fat- 
to molro. meglio a ftarvene nel voflra 
' paefe, io vece di formare il difegnoche 

> •• , qui 
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4}tl vi condace ;rirornatevene addietro,' 
nè vi ludngate della vana fperanza di 
ottenere la crudele Turandotte . Odiando 
voi fotte piii intelligente di un DottOi> 
re^ non fpiegarette mai il fenfo delle 
fue parole ambigue . Io vi ringrazio 
del vottro coufìglio , ripigliò. Calaf, ma 
io non fon venuto qui per ritornar- 
mene addietro . Andate adunque allx 
morte, replicò 1’ Ufficiale con idegno , 
giacchi non è pottìbile di dillorvi eia 
quella rifoluzione . Nello fteffo tempo 
egli lo lafcib' entrar nel palazzo , po- 
feia girandoli verfo qualche altro ufG- 
ciale , che aveva udito il loro difeorfo ; 
quanto è bello y è ben formato quello- 
giovine Principe, gli ditte ,, è peccato > 
che egli mora si pretto . 

■ Calaf frattanto pafsb per molte Sale, e 
finalmente fi! ritrovò in quella nella qua- 
le il Re era folito di • dare udienza a' foo» 
popoli . Egli fe ne flava io un gran Tro- 
ao d* acciaro- del Catai , fa-bbricato in for- 
ma di Dragone- alto tré braccia. Quattro- 
Colonne della -fletta materia fottenevano 
di fopra an gran baldacchino di fa fo gi.al- ^ 
lo guarnito di pietre preziofe . Aitoun* 
Can vettito di un Drappo di broccato 
oro col fóndo rotto (lava a federe fopra il 
foo Trono con acia- grave, che mira bil- 
mence fofteneva , portava de* MuHachL 
molto lunghi divifi in boccole , ed una 
eraa barba. Quel Monarca doppo di-avet 
^ G 6 afcol- 
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accoltati pochi fuor Sudditi , iìCsdr a cafo''' 
pr òcchi Copra il Principe de’Nt^aefi , 
il quale fi era fermato nel mezzo della 
folla del popolo . Sembrandogli quello' 

«no Straniero, ed accorgendofi alla Tua' | 
aria nobile , ed a Cuoi ricchi abiti , che 
quello non era un’uomo ordinario ; chia- 
mò uno de’ Cuoi Mandarini , gli accennò' 
col dito Calai, e gli diede fecretamente’ 
0/dine d’ informarli della fua qualità , le 
del motivo, che lo aveva ;dndotto di por- 
tarfi alia Tua Corte 1 

Il Mandarino fi accollò .al> figliuolo di 
TimurtaCcbi^ e gli dilTe, che il Redefi- 
derava di Capere , chi fofife > e Ce 

aveva qualche 'cofa a-chiedèrgl? ;:;'Voi 
potete riferire al Re vofiro padifone, ti- 
fpoCe il "giovine Principe che' iO" Carica 
unico figliuolo di . urr , SòvraQÉ>\ ‘ e dhe 
vengo a proccurare di meritare 1! onore 

di £ficte filò Generò^, ' 

\ ' ‘ » * . 

I I/ ,. 

G I O R NAT A LXlXi . 

A Ltoun'-Càn • appeua-inteCe ila- riCpol!» 

del Principe de Nogaefi ^ ohe fi can- 
giò di colore.- Il luo- aug allo Cembi ante- 
fi copri di* «n pallore fina»: le a quello della 
morte. Trala Cciò di dire uthenaa , lieen- 
ziò tutto il popolo, difecCe polcia dal fuo 
Trono.y e a’ avvicinò a Galaf Giovine 
temerario ,* gli. dille , Capete voi il rigore, 
dei Oliò Editto > e l’injfiice defiino di 

tutt ' 
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tiittì quetn li qùfali fino al prefente fi To- 
no oftinati a' voler ottener la PrincipefTa? ’ 
mia figliuola ? Si‘, o Signore , rifpofe il’ 
Principe, conofco tutto il pericolo, 'a cut 
mi efpoogo, r miei fteffì occhi 'fono fiati 
tefiimonj del giufio ed ultimò' fupplicio , 

Vofira. Maefià ha'fatto fofFrir al Prin* 
cipe di Sàraarcanda'/ ma ri deplorabile 
fine di que’ temerari, li quali fifone va- 
namente Infingati della cara fperanza di 
poffedete la Principefia Turandotte i non 
f » fe non (dimoiare la brama, che io ho 
di! meritarla ;: 

.‘Qual furore è mài quefio , ripiglib il 
Re j a pp-na - un Principe ha perduta la 
vita i che un’ altuo fi prefenta per correre 
ia fieffa forte: Pare che* quelli abbiano 
gran piacere di fagrìficarfi • Qual cecità 1 
rientrate m voi fiefio’o Principe, é fiate 
foen prodigo del vofirò fangue . Vof m* 
infpirate- pietà maggiore' di totti quelli ^ . 
che già fono venuti ad incontrar la mor- 
te . Io fento a nafeermi dell’ inclinazione 
per voi , e voglio fare tutto il mio pof- 
fibile per impedire la’ vofira perdita , ri- I 

tornate ne’ Stati di vofiro Padre , né gli • 

fommìniftrate il difpiacere d’ intender per 
fama , che egU non farà per riveder piii 
mai il' Tuo unico figliuolo . 

» Signore, ripigliò Calaf,*'to ho gran 
cootexito d intendere ’ dalla fieffa bocca 
di Vofira Maefià ' thè io abbia ia buona 
forte di piàoerle.; lo ne prefagifto uo’ e- 
•(••;CÌÌT ‘ fitO , 
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fito felice; Forfi che penetrato dalle dif-- 
grazie , che cagiona la bellezza della 
Priocipeffa, il Cielo vuol fervirfi di me 
per fermarne il corlo , e (labilire nella 
{ledo tempo il ripofo della vodra vita, 
la quale è tormentata dalla necedìtà di, 
approvare azioa» tanto crudeli ; fapete.. 
voi veramente Te io non rifpooderò a prò.-, 
polito a* queliti , che mi fi proporranno ?\ 
guai certezza avete voi , che io. debba.' 
perire ì Se altri non hanno potuto di- 
chiarare i fenli delle parole ofeore di Tu- 
randotte / pub. inferirli da quello , che io 
egualmente non potrò^ penetrarlo ? No ^ 
o Signore , il loro efempip non può per*» 
faadermi a rinunciare <at fpeciofo ono- 
•re di avervi per Suocero. ÀK- sfortunata 
Prìncipe , replicò il Re intenerendoli y 
voi volete terminare i vollri giorni ! Gli 
Amanti , i quali prima di voi fi fono 
prefentati» per rifpondere a’finillri queliti 
di mia figliuola ^ la difcorrevano come 
voi , tutti Iperavano di dichiararne il fen- 
fo, e non hanno potuto confeguire it 
lo.'O fine* CXhimèl voi pure reftarete in- 
gannato dalla vodra oonfideaza . Una 
volta ancora o mio figliuolo, egli ptofcr- 
gul, iafeiatewj perfuadere^ Io vi- amo ,e 
voglio- falvarvi^ Non- fate che il buon, 
-genio (e ne redi inutile mediante la vodra 
odinazione . Qualunque corraggio , che 
.abbiate, diffidatene- Voi fiere in errore 
immaginandovi -di poter iraprovifo 

rifpon-^ 
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rifpon^ere, a quanto la PrincipelTa farà p«r 
proporvi . In tanto non vi farà conccIToaè 
meno un mezzo quarto d’oraper penfar* 
vi. Quefto è rornioe • Se nello fteflo 
momento voi non rifpondete a propofito,e 
che U voftra rifpo^la non fìa approvata 
da tutti i Dottori , che ne faranno i| 
Giudici, farete (obito dichiarato degno 
di morte « e farete "condotto nella notte 
fegueote al fupplició ; Sicché o Princi- 
pe , tralafciate Pimprefa, paffate il rima- 
nente della giornata a penfare al partito 
che. dovete prendere ; Configliatevi eoo 
perfone fa vie \ fate le voftre confidera- 
zioni , e dimani ritornate a fignifìcarmi 
quello averete fiabilito. 

Terminare quelle efpreflfioni egli ah* 
handooò Calaf , il quale ufeì dal palazzo 
molto mortificato della (labilità dilazione 
per il fegoente giorno , mercecchè- noia 
era rimallo in modo veruno intimosito da 
ciò, che gli aveva rapprefe.ntato il Re^ 
e fe ne ritornò alla Ca fa d?:Ua fua Vedo- 
va y Senza fare la minima ri fielTione alP 
orridezza del pericolo , a cui voleva ef- 
porli. Subito che egli ccimparve alla 
preléoza della Vecchia , e che le ebbò 
narrato quanto era feguito- a palazzo, ^ 
ella principiò, a perorare ed a metter 
tutto in opera per fviarlo dalla ruz<in.tra- 
prefa, ma ella non vii siafei, oè, ri- 
portò alcun frutto- de’ funi nuovi, sfor- 
zi,. mz be^ fi zccorfè ^ c he, .quelli 
.. u ‘ " gior* 



léo Jf^ovelh^ 
giormente avevano incoraggilo il fuo 
giovine ofpite , il quale vie più fi mo* 
flrava cofiante nella faa rifoluzione r In 
fatti egli ritornò nel giorno feguente 2 
palazzo , è fece portare T imbafciata al 
Re , il quale lo accolfe nel fuo gabìnet* 
to, non volendo, che vernno folTe tefti- 
monio del loro trattenimento-/ 

Eh bene Principe , gli diffe Altoun- 
Can, la vóftra -piefenza mi porta ella in 
quello giorno contento , «d afflizzione 2 
'di qual fentimento fiete voi? Signore , 
■ rifpofe Calaf , io ho fempre lo fpirito nel- 
la ftelfa difpofizione. Quando ebbi l’o- 
nore di pre^ntarmi jeri a Vofira Maefià-, 
avevo già formate tutte le mie confiderà- 
ziooi. Io fon difpofto a foffrire lo rtefio 
fupplicio de’ miei rivali , quando il Cielo 
non abbia • diverfamente (labilito della 
mia forte . A quello difeorfo il Re ft 
dibattè il petto , lacerò la foa velie , e 
fi ca-vò quafebé pelo dalla barba. 

’ Quanto fono infelice , efclamò , d’ aver 
concepito tanto amore per cofiui ? la mor- 
te d;gl’ altri non mi ba data tanta pena. 
Ah mio figliuolo , continuò abbracciando 
‘•il Principe v^e’ Nogaefr con una tenerez- 
za , che gli|cagionò qualche emoziortev 
arrenditi al ^io dolore Sento che il 
colpo , che ti levjrà h vita ferirà il mio 
cdorb con colpo mortale . Rinuncia, t« 
aè feongioro l al pod'efTo della mia cru- 
dèle figli uoia^TTróì^èra; nel mondo 'al tre 
À ^ Pria- 
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•Principeffe che potrai - pdfTedé're , PertJhè 
t'oftioi ad infeguire una 'inumana , che 
i0on potrai ottenere ?- Fermati ^ fe ti pia- 
ce: nella mia Corte , tu vi' occuperai il 
•primo «luogo dopo idi me/ io ti dedina- 
*ib 'belle Chiave/ i piaceri ti feguiranoo 
<da per tutro . ‘In una parolàrti^corìfidera- 
irb come mio proprio figliuolo . Defifti 
-adunque dall’infeguir Turandotté . Fa che • 
•io abbia almeno là foddtsfazione di levar 
• una vittima a quella Principila crudele. 

GIORNATA LXX; ‘ 

I L figliuolo di Timtirtafch era fenfibilif- 
fimo all’ amicizia che il Re gli di^ 
modravà , ma ‘gli rifpofe.* Signore lafcia- 
•te di grazia, che io mi efpongà al 'peri- 
colo , dal quale pretendete rimuovermi . 
.Quanto pib quello è grande tanto mag- 
'gtore fi è il motivo-, che mi sforza ad in- 
^ contrarlo. Io pure vi confelTerò , che la 
crudeltà delia PrincipelTa lulìnga interna- 
mente il mio amore. Troppo grato è il 
piacere , che ho nel penfarè , che io forfi 
fono quel felice mortale , il quale deve' 
trionfare di quella faperba . In nome di 
Dio , contihuò egli , tralafci pur Vollra 
Maellà di combattere un difegno , che 
la mia gloria , la mia quiete , e la mia 
vita lleffa m’ impegnano ad efeguire, giac- 
ché finalmente io non pollo vivere ie non 
pitengo Turaodotte . 

. • i. • AJ-» 
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Altouo Cari vedtado- Calaf iaeperfur- 
babìlp nella foa riroluzione ne.rellò vi- 
vamente alHitto. Ah giovine ardito,- gii 
dille, la tua perdita è certa, oliinandotin 
dimandar mia fìgliuóla. Il Ciclo me* ne è 
tediinoniO) che ho fatto, lotta il polTibi- 
le per inrpirartl (enti menti ragionevoli . 
Ta riculì i miei conHgii ed -ami meglio 
,^i perire , che di efegairli . Non ne par- 
liamo adunque d'avantaggio . Riceverai 
ben predo il prettìio di* tua folle codao- 
aa , appena che tu, intraprendi di rif- 
pendere alle difficoltà di Tmandotte; 
ma bifogna prima , che io eferciti teco 
gli onori , che ho in coftunae di compar- - 
tire a gli altri Principi , li quali ricerca- 
no la mia alleanza . A quede parole e* 
■gli chiamò il Capo del primo {a) corpo 
de'fuoi Eunuchi, e gli comandb di eoo- 
durre Calàf nel palazzo {ò) del Principe» 
e di alTegnarli dacento Eunuchi, acciò lo 
ferviflejQ, - 

- 

,( a ) Gl} Eunuchi del Re della China 
fone ord iiji7 ri ^ mente in numero di duemi- 
la , pìh » meno , e divlfi in àiverfi car*> 
pi. 

( b ) Nel recinto del Palazzo del Re 
, ve ne fono molti altri , // quali fono fs- 
parati , uno per il Vrìncipe , uno per i pie- 
•aioli Principi della famiglia reale uno 
per la Regin a \ un' altro per le Ptincìpef- 
'fé , ed altri per le Concubine , 
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Appéna il Prtocipe de’ Nogae/I fi ri- 
trovb nei Palazzo , nel quale era ilato 
•xondocto, che li principali Signori ven- 
nero a falutarlo » cioè li pofero in ginoc- 
chio, abbacarono il capo fino a terra, 
dicendogli i’ uno doppo T altro.* Principe 
il fervitore perpetuo, della vofira illufirC 
fiirpc viene in quella qualità a faiutarvi. ; 
Frattanto il Re, il quale J5 fenti va mol- 
to inclinato al figlio di TImurtafch , « . 
i che ne .aveva compatimento , mandòiki 
traccia del più capace, o . almeno più 
.iamofo pcofefibre del fuo reale Collegio, 

.« gli diffe: Dottore fi ritrova nella mia 
Corte on nuovo Principe , -ìl quale ri- 
cerca mia figliola. Io non ho rirparmia- 
ta veruna cofaper licenziarlo , ma non ho 
potuto riufcirvi. Vorrei , che col mez- 
eo della tua eloquenza lo inducefiì a por- 
ger orecchio alta ragione quello è il 
motivo per cui ti ho qui defiderato . Il 
Dottore obbedì , e fi portò alla vifita di 
< Calaf , ed ebbe feco una converfazione 
molto lunga . Pofcia ritornò a ritrovare 
Altouti-Can , e gli difle ; Signore è ira- 
, polTibile I che io perfuada quello giovine 
Principe: Egli vuole afiolutamente me- 
ritare la PrincipelTa, e morire. Quando 
■ Ilo conofciuto , che io indarno mi affati- 
cavo nel pretendere di (uperare la Tua co- - 
• danza , ho avuta la curiofità di vedere , 

Te ia fua odioazione .non avede altro 
londameato che il foio anort , P ho 
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interrogato fopra molte materie divérfe , 
e l' hb ritrovato tanto' dotto , che ne foa 
• ìimarto-attonito . Egli è Molfolmaho, e 
mi fembra perfettamente lillrutto di tutto 
ciò, che concerne la fna Religione ; la 
fomma per dire a Voilra Maeità-il mio 
penfiero , io credo, che fe qjalche Prin* 
cipe è capace di ben rifponderea i queliti 
della PrincipelTa, egli è querto, 
j -Oh Dottore , efclamò il - Re a quello 
'(iifcorfo , piaccia al Cielo , che quello 
Principe divenga mio Genero ! Dacché 
egli è comparfo alla mia prefenza mi fon 
fentito molto inclinato al fuo vantaggio* 
Polla egli edere pib felice degl' altri , li 
quali fono venuti a morire io quella Cit> 
tà ! Il buon Re Altoun-Can non fi con- 
tentò di far voti per Calaf , procurò in 
oltre .di rendergli favorevoli gli fpiriti , -i 
quali prefìedono al Cielo , al Sole , ed 
alla Luna. A quedo .effetto ordinò deU 
le publiche preghiere , e furono fatti ne 
Tempii folenni Sacrifici, Di fno comando 
fu facrificato un bue al Cielo un Ca- 
vallo al Sóle ,' ed nn Porco- alla Luna . 
Di più egli fece publicare in Pequit»,' 
-che tutti li Confratelli di mefe dovede- 
*ro celebrate ( u ) una fedività , con t' in- 
. » tenzio- 

(a) Quefìe fono Scuoìed' atti gìauì così 
chiamate a ca/^ione ^ che vi fono in ogn una 
trenta ^ ConfraieUi , ii quali ogni giorno 
galano ’uuendtvolmeme la Stuoia» 
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teniione che’il Principe, il quale fi pre- 
fentalTe per (chiedeff la Principefia aveffe 
Ja buona forte di ottenerla . 

Dopo le preehier^ , e Sacrificj , ,il, 
Monarca Chinete Ipcdì il fuo Colao(<r) 
al Principe de Nogacfi , per avvertirlo 
di preparare per rilpondere nel giorno 
ftguente ai quefiti della Principefla , e 
diigii che non, mancarebbefi di rintracf- 
•iarlo per condurlo al Divano , avendo 
di già le perlone , che dovevano formar- 
1’ aflcmblea ricevuto T ordine - di- raro» 
varvifi . ^ , 

giornata lxxl 

P ER rifolnro che fofie Calaf di efporfi 
al Oabilito azzardo, non pafsò la not- 
te. fenxa inquietudine.' Se ardiva di con- 
fidarfi ne] (uo genio , e riprometterfi un 
felice fneceflo, perdendo la fiefia confi* 
denza fi figurava il rofiore , che egli ave- 
rebbe , fe le fue rifpofie non piaceflero 
al Divano . Qualche volta pure penfa- 
va ad Eimaze , ed a 7 imurtafeb .* Qhi- 
znè , diceva fe io muojo , che. farà mai 
di mio padre,, e di mia madre; 

^ li giorno io forprefe in quella confa- 
fione di feniimenti. Subito egli fentì il 
fuono di molte campane, con un gran 
lirepito di tamburri . Egli giudicò , che 

(a) è II CùmeUttrt, _ 
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quello foflfe il fegno per chiamare al ^otl- 
feglio tutti quelli , che dovevano ritro- 
varvifì . Allora alzando la menteaMao> 
metto/ O gran Profeta, gli difle , voi 
vedete lo flato , in coi fono ; infpirare- 
mi : Devo io portarmi al Divano^ o an- 
dare ad efporre al Re , che il pericolo 
mi fpaventa? lodi fi alzò, e fi pofe una 
vefle , e nranteilo di Drappo di (età rof- 
fa a fiori d* oro , che AltouQ-Can gli man« 
dò con calzette, e fearpe di (età paonaz- 
za . 

Nel terminar di veftirfi, fei Mandari- 
ni con fìivpletti , e veftiti con abiti mol- ^ 
to larghi di color cremefi entrarono nel 
Tuo appartamento ^ e doppo di averlo fa- 
lutato della flefla maniera di quelli del 
giorno precèdente , gli differo \ che ve* 
nivano in nome del Re a levarlo per con- 
durlo al Divano . Egli vi fi lafciò con- 
durre : Eflì attraverfarono una Corte , mar- 
chiando per mezzo di una duplicata ala 
di Soldati , e quando furono arrivati nel- 
la prima Sàia del Confeglio vi riri*ovaT_ 
tono più di mille itìufici , e fuonatori d’ 
iflrumenti, i quali cancandoj e Tuonando' 
tutti unitamente di concerto , facevano 
uno ftrepito maravigliofo • Di là fiavan*, 
aarono nella Sala , nella quale fi teneva' 
il Configliq , e che commnnicava nel pa* 
lazzo interiore . 

Già tutte le perfone,ìe quali doveva* 
■o afiìflere a quefl* adunanza flavario a 

fed^* 
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federe Tòrto padiglioni di di^rerfi colori ^ 

I che (lavano difpolti all’ intorno della Sa* 

I la . 1 Mandaini piì^ confpicui compari 
vano da una parte , ed il Colao eoa f 
profeffori del Reale Colleggio v’ erano 
dall’ altra , e molti Dottori , la capaci- 
tà de’ quali era molto nota , occupava- 
noi gl’ altri luoghi. Vi erano nel mez«..: v‘ j 
to due Troni d’ oro porti, fopra due 
Sedie triangolari . Subito che il Princi- 
pe Nogaefe comparve , la nobile , e 
virtuofa artemblea lo falutò con tutte 
le dimortrazioni di un fommo rifpetto; 
ma Tenza parlargli , mercecchè ogn’uno 
fìando attento per l’arrivo del Re,fent 
rtava in un profondo filenzio. 

Era Tu’! levar del Sole, e fubito che 
lì viddero a rifplendere i primi raggi di 
quel bell’ Aftro , due Eunuchi aprirono 
dalle due parti le coltrine del palazzo in- 
teriore, e Tubito ufcl il Re accompa- 
gnato dalla Principerta Turandotte , la 
quale aveva una lunga vede di feta tertu- 
to d’ oro , ed velo della rterta materia, 
che le copriva il fem bian te . Salirono en- 
trambi a’ loro Troni mediante cinque gra- 
dini d'’ argento Prefi che ebbero i loro 
porti , due figlie giovani ^perfettamente, 
belle comparvero una dalla parte del 
Re , r altra dalla parte della Principef- 
fa . Quelle erano Schiave del Serraglio 
di Altoun-Can . Erte avevano la .faccia, 
e la gola feoperta , con grorte perle alle 

®re«- 
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orecchie \ t fe ne ftavano'in' pìe^i coti 
penna e carta , pronte a Tcrivere cib che 
il Re avelie ordinato. Ftà quello mentre 
tutte le perfrtne deli’ ellembiea , le qua'F 
fi erano aizite alla comparfa di Altoun? 
C.an , Ik-ttero.in pitdi con molta gravità, 
c con gl’ occhi filli ; Solo Calaf girava da- 
pertutto i fuoj fguardi , o per meglio dire, 
non rimirava Te non la Principefla , di 
cui egli ammirava il maeftolo- portamene 
to . 

Quando il potente Monarca della Chi- 
na ebbe ordinato a i Mandarini , ed ai 
Dottori di federe, uno delli fei , li qua- 
li avevano accompagnato Calaf, che (la- 
vano in piedi con lui lontani quindèci 
braccia dalli due Troni , s’inginocchiò, 
e lede un memoriale , il quale conteneva 
la dimanda , che quedo Principe (Iranie- 
ro faceva della Principeffa Turandone. 
Pofeia fi rialzò, ’e difle a Calaf, che fa- 
cefle tré inchini m 1 Rè . Il Principe de 
Nogaefi tutto efequì , e lo fece di sì buo- 
na grazia , che Altoun-Can non potè far 
divmeno di 'Torri dere per dargli a cono- 
feere, che egli lo vedeva' eoa piacere . 

« Allora il Coiao fi' levò dal fuo laogo,' 
e ad atta voce lede il; funedo Editto , il 
quale condannava a morte tutti gl’ Aman- 
ti temerari , i quali malamente rirpqnde- 
vano a i queliti di Tùrandotte . Pofeia 
voltaodofi a Calaf : Principe , gli dide 
voi fentite a qual’ condizione puoflì ctte- 

• nere 


- , J 

Digi’iii I by Google 



IPerJtane* 

^ere la Prìnclpeffa ; fe P imtnagme -del 
pericolo preferite fa qualche impreffìofie 
(opra del roftro fprnto^, vi è ancora con» 
ceffo di ritirarvi : No no , diffe il Prin- 
cipe Nogaefe , il premio , che tratta i dì 
tì portare è troppo hello per avere ii 
viltà di riminciarfi^. 

GIORNATA LXXIL 

I L Re conofeendo Calaf difpofto a ri- 
fpondere a i 'queliti di Tarlndotrey 
li voltò verfo quella Principeffa , e le 
dilTe : mia hgliuola a voi tocca di pari are; 
proponete a quello igiovitie Principe i 
ijaéfiti, che avete preparati , e piacci* 
a tutti i Spiriti, acquali ■jeri lì lecer* 
Sacrifici ^ che egli penetri i fenfi delle 
voffre parole, Turandolte a quelle efpref- 
fiooi , dille : Chiamo in teffimooio il 
Profeta )acmauni, che non vedo fe no* 
con difpiàcere a morire tanti Principi ^ 
ma perchè mai' fi offìnano elfi a voler- 
mi ottenere? perchè non nri lafciano vi- 
vere 'in pace nel mio palareo fenza ve- 
nire a forprendere la mia libertà . Sap- 
piate adunque o giovane audace ^ elTa 
ioggìonfe voltandoli a Calaf , che voi 
non avereie giufto motivo da rimpro- 
verarmi , quando ' ad- imitazione de’ vo- 
Uri rivali vi converrà foffrire una mor? 
te crudele , Voi folo fiere ' là fola ca- 
gione 'della vofira perdita ^ giacché io 
Ncv.Ptr Temali* H noi 
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noa vi obbligo di venire a ricercarmi m 

moglie , / 

Bella PrincipefTa , rifpofe il Principe 
de' Nogaefi, io $6 benUiìmo tutto ciò j 
che può dirmifì fopra quello propofìto # 
Fa te , fe vi piace , i voftrì queliti , ed 
io farò il poÀtbiie per penetrarne il fenfo. 
Orsù bene , ripigliò Turandotte ; dite- 
mi ; Quale i la Creatura , la quale e dà 
ogvì paefe^ amica di tutto il mondo ^ e 
eoe non Japrtbbe tollerare la fua eguale , 
Madama rirpoie Calaf, quella è il Sole ^ 
è veriilìmo gridarono tutti i Dottori ? 
quella è H Sole, Quale è la Madre ^ ri- 
pigliò la .Principelia , la quale dopo di 
aver dato qlla luce del mondo i juoì par^ 
ti, tutti li divora quando fono divenuti 
grandi ? Quella è il mere , rifpofe il Prin- 
cipe de’ Nogaefì , mercecchè i Fiumi, che 
vanno a fcaricarlì nei mare , hanno da 
quello la loro forgente . 

Turandotte vedendo che il giovine 
Principe rifpondeva a propolìto a' Tuoi 
queliti , ne ebbe tanto fdegoo , che ri- 
folfe di non rtfparmiar cofa veruna per 
perderlo . Qpal' è P yilbero , gli dilfe , f«/- 
■te le foglie dei quale fono da una parte 
iiench^ e nere dall'altra? Non fi con- 
tentò di proporre quello quelito la Prin- 
cipelTa maligna .* per metter in difordine 
Calaf, e renderlo llordiro , ella nel- 
lo llfflo icmpo fi levò .iP fuo. velo , e 
clafcib vedere airalTembiea tutta la bel- 
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lena del Tuo fembiante, al quale il di- 
I fpetto', e U vergogna aggiungevano nuovi 
vezzi. Il fuo capo era adornato da fio- 
ri naturali pofii con arte maravigliofa , 
ed i fuoi occhi parevano le (ielle pià 
vifplendenti . Elia era bella come il So- 
le, qnaìado fi fa vedere in tutto il fuo 
fpleodore alla chiarezza di una denfn 
nuvola . U innamorato figliuolo di Ti* 
murrafch alla veduta di quella incom- 
parabile Principeflfa in vece di rifpon- 
dere al propofto quelito fe ne flertemu- 
telo, ed immobile . Tutto il‘ Divano 
{libito, il quale s* interelTava a fuo fa- 
vore fu forprefo da un mortale timore. 
Lo (ledo Re divenne pailic!o , e credene 
che r affare per quedo giovine Principe 
fo(Te fpedÌTO. 

Ma Calaf rinvenuto dal ftio ftordì- 
mcnto , che gii aveva all’ improvifa ca- 
gionato la bellezza di Turandotte , riaf- 
Iicurb ben pretto 1* ademblea , e ripiglian- 
do il difcorfo .* Vezzofa Principeda, vi 
priègo di perdonarmi fe fon rimatto per 
qualche momento in (ilenzio . Hò cre- 
duto di vedere uno di quegli oggetti 
celetti , che cofìituifcono il più bell 'or- 
namento del foggiorno prometto a’ fede- 
li dopo la loro morte . Non ho po- 
tuto foffrire di mirare tanti vezzi fenzt 
mia gran confuttone .'Abbiate la bontà 
di ripetere il quefito propottomi non ri- 
cordandomelo più . Voi mi avete fat- 
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to dìinenticar tutto, lo vi ho ricercato^ 
diffe Turaodotte , quaf è V Albero , tutte 
le foglie del quale fono bianche da una 
parte, e nere dall’ altra. Queir Albero, 
rifpole Calaf , ra^refejita l’ anno , il q[ualc 
è compodo di giorni , e di notti . 

' Quella rifpolU fa egualmente applau- 
dita dal Divano « Li principali Signori, 
ed i Dottori diflero efler quella giuda, 
• diedero mille lodi al giovine Princi- 
pe. Allora AltouO'Can diflie a Turan- 
dotte/ Orsù o mia figliuola confedati 
vinta , ed aeconfentì a ipofare il tno vin- 
citare; gli altri non hanno potuto nè 
meno rifpondere ad uno de’ tuoi quefì- 
ti , e quedo come tu vedi , li fpiega tut- 
ti . Egli non ha ancora riportata la vitto- 
ria > rirpofe la Principeda ricopreodofì col 
fuo velo per naicondere la Tua coafulìone, 
e le lagrime , che non poteva tratte- 
nerli di fpargere' ; ho a proporgli altri 
queliti/ il che farò dimani . Oh qu^do 
no , ripigliò il Re , io non permetterò 
elle gli proponiate queliti all'infìnico. 
Tutto ciò , che pedo concedervi fi è , 
che in quedo idaaie gliene proponiate 
uno ancora . La Principeda fe ne difele 
dicendo, che ella non aveva preparato 
fe non quelli , che erano dati interpre- 
tati , e pregò il Re fuo padre di non ne- 
garle la pcrmifiione d’ interrogare il Prin- 
cipe oel giorno feguentc. 

Quedo è quello, che non voglio ac- 



?erfiane * 

corJam, difle il Monarca della China 
tutto fdegnato, voi non procurate , fe 
non dì ridurre lo fpirito di quello gio- 
vine PritKÌpB’ in confusone , ed io noa 
penfa fe noo’ a dilrmpegnarmi dal tre- 
mendo giuramento, che hro avuta Tim- 
prndénz» di fare .* Ah crudele voi noa ' 
refpirare fe non if fangue ; e la morte 
d'e’ voftrr amanti vi ferve di un grat^ 
rpettacoio : La Regina volìra Madre pe- 
netrata rfalfe prime difgra2Ìe, ciré avete 
cagionate lì è raferata morir di dolore , 
per aver data alla luce una frglhiola tan- 
to cruiele , ed io>, voi lo fapete , fono 
immerfo in una melancolia , che nulla pu^ 
diinTipare , dacché prevedo le fanelle con- 
feguenze della compiacenza ^ che ho*avu> 

R per voi . Ma lode a i Spiriti , che 
prelTedbno' al Clero , ai- Sole, ed alla 
Luna , a* quali i miei fàcrificf fono' llati 
graditi , non lì mireranno più nel mio , 

palazzo- quelle tragiche efecuzioni' che ! 

rendono il' vollro nome efecrabile . Ciac- 1 

chè' quello' Principe* 'fia- ri fpollo a prò poli- 
to a> quanto gli avere propello , aimaiido 
a tutta quella alfemblea , fe non € giu- 
ilb che egli Ha vollro marito ? I Man- 
darini, ed i Dottori fecero allora gran 
^ftreprro,. ed il Colao diflfe al Rr: Signo- 
re' Vollra' Maellàr non* f più obWigata al 
Muramento di far cfeguire il fuo rigoro- 
fo Editto : tocca prefememente alla Prin- 
eipelTa a ioddisfarvi per quello le fpetta. 
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£(Ia promìfe la fuà mano a quello ^ VL 
quale giuflamente rìfpoRderebbe a fuoi 
quefìti ; un Principe vi ha riCpofto dì 
maniera t che ne è ri(na(io foddisfatto 
tutto il Divano! conviene , che ella of> 
fervi la fua promeffa ,• ovvero non pu5 
dubitar^, che |li fpirki , li quali ve- 
gliano a’ fopplic| , de^ fpergluri ^ bea 
, f reAo non la panifcaoo • 

GIORNATA LXXIU. 

T Urandotte in q^fto mentre tace vai» 
efla teneva il capo fopra le fue 
ginocchia , e pareva ìnamerlà in una prò** 
fonda affli azione . Calaf eSeodofeRe ac> 
corto fi jrrodrò davanti ad AltouD*Can , 
c gli dine ; Gran Re , la di cui giulH- 
zia y e bontà rendono florido il vado Im- 
^rio della Clnoa f imploro da.Vodra 
Maedà una grazia . Cenolco benUflmO:, 
che la Priacipefli è difperata , perché 
ho avuta la boona forte di rifpoadere a 
(boi queliti .* ella amarebbe molto tne^ 
glio fenza dubbio , che io avelU meri- 
tata la morte / giacché ha tanta avvejp* 
fioue a gl’ uomini , che noa odante il fuo- 
impegno mi ricuTa , io voglio rinuncia* 
re a i diritti che ho fopra di eda , a 
condizione però | che eda pur debba 
giudam ente rifpondere ad un quelito , 
che vo g-lio proporle . 

’ JL'' Ademblea tutta redb^molto attonita 

ài 
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dì qnefta proporla . Qu«(lo Principe è. 
egli p£2zo , dtcevana a vicenda gli 
aftantt fotto voce, di porfì' alT azzardo dì 
perdere qaaoto ha acquiflato con peri- 
colo della fua vita? Crede egli di poter, 
lortmr oniqaefìto ^ che inabarazzi Tu» 
raodotte? brfogna che egli abbia perduto 
lò fpirito . Aitoun-Cao era egualmencé 
molto maravigliato di ciò , che Calaf 
ardivi' ehietergli. Principe , gli dille , 
avete voi ben cònfìderate te parole , che 
avere proferite? Si, o' Signore , rirpo* 
fe il ^incpe Nogaefe ^>e vi fcongiuro 
di accordami queìia grazia . • Io Io vq.- 
elió , replcb il Re , ma qfualunque, co- 
la po(T» accadere , proteso, che( non fon 
prb obbligato al gturarnenio* da nne fat- 
ato , e ch; nell' avvenire non farb pib 
'morire alcun Principe . BelliOTtma Tu- 
randotte, ripigliò il figliuolo di Timar- 
' tafch' voliaodofi verfo lar. PrirtcipefìTa , 

• vói avete intelb. quanto ho efpoHio ; an- 
corchè al giudidio di queiìa^ faggia adu» 

' Danza' mi fia dovuta la voUra mano , 
ancorché io abbia ragione, fopra di voi, 
vi redituifco a voi fteffa . Abbandono ’ il 
▼oftro poflfeffo y mi fpoglio di un bene 
cotanto prezrolo , ' purché precilamervte < 

rifpondiate ' a propofito al quelito , che 
fon per proporvi : ma dal - .canto', volito 
■ giurate , che fé giollamente noa ,vi-. ri- 

• fpondete, acconfentirere 'di buon ani-mo 
alla-nìa felicità^ , e . coiropaiete ; 1^ qpio 
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amore. SI , o Priacipe , difle Turan(Jbt~ 
te ) accetto la. condizione , e gijro pe^ 
tutto ciò, che vi è di più. facro, e chia- 
mo tutta q^nert' «adunanza in t.c(ianooia 
del rno giutarrento.. . . , , 

Tutto il 04va.no in.; atcetuione* 
il questo che- Calala dava: per pro-^ 
|)orre alla Principeffa-, nè v; era<.,perrp4 
uà , la qoale^ noti biaHmade .qoeÀo^g^q^ 
vine- Principe efpor H.. fienea, pepeffita 

ài {wrdet' la figlinola di AJtotti-Can .,£rt|^ 
ijò/ nitri, maravigliati dèlia faa temfrU 
B.vtla. f Prtnjtipeffa> diffe.Calaf: „ Cq. 
5,. ree fi. nomina, il Principe , i. quale dópp. 

diaver tol^tatitaific. difaggi^ queftuata 
^ il fon c pane,, fi ritrpva in- ^uiéfld mó. 

• yt mento^ al! colmo di glótia ,,e di.Riabilo?.^ 
Ì.a PrincipeOa fe ne flette per q.oàicne^e/n- 
po’ penfierofa pofcia ■ ella d*ife ; .È' tna- 
j^fllbile, che. io pjcfentententt a. ^eflo. 
wfponda , ma . vi prometto. v, «he dinaanl 
vi dirò, ife/nome di qne^o Principe r Ma- 
^ma, cfclamh,.Calaf ^i ioiiDon ho, 

. ^iazione,. e/nori: è. giufib di^ ac^ordatve- 
tLC', ’N.otir.oftaote.. voglio^ concedervi; que-- 
' ilO' piacere ^ Spero che> dopo * quefio voi 
’ ferete troppo di noe contenta ^ per. far 
fpalche difficoltà a fpofàrmi .. . 

- Bifognerà' bene-.v che ella vi fi- riffol- 
' V»:,. diffe* allóra. AhoumCan ; fe noo.ri- 
•J ffwndc al: quelita' propofto. Non preten- 
da' già' effa,. lafciaodofiM cader iuferma. , 
- at |uxe. ii»gendo. d’e/ierla. , diu'fuggire- 
' ' . ^ ■ dat 
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daV fao Amante , quando il mio- giura- 
mento non impegnarebbe^- d' accoN 
dargliela*,, e che ella non le* converrebbe- 
tecondo'il tenore* delK Editto ,, io piut- 
totìo la lafMarei' morire* che di licen- 
ziare quello giovine Principe : quaruo* 
rao più- amabile potrebbe ella- mai in- 
contrare ? Nel terminar quelle parole, fi- 
levò dal fuo Trono licenziò* 1 ’ adunati- 
ara ,1 e rientrò^ neh palazzo* interiore con* 
la ■ PrincipelTa , la quale di là lì ritirò 
nel fuov. 

UCcito che fu* il Re dal Divano , tutti 
ì Dotiori j e i Mandarini complirono eoa? 
Càlaf fopra*. it fuo fpirito*. Ammiro , chi 
gli dìceva-y il vollVo* concetto'' prónto , e 
fittile .* No , altri" dicevano' non vi è 
Bacilièro ,VMaellro aè* Dottore più pe*- 
fretranre di voi . Tutti i Principi, che fko' 
al preferite fi fono^ prefentati y non ave- 
vano il vollro* merito*, ed^ abbiamo na* 
éllremo giubilo'} che fiate riufeito nella 
votlra imprefa-’ . Il Principe de^ Nogàeli-^ * 
non era’ di’ poco* occupato a ringraziar* 
fotti’ quelli"’ i’ quali' fi^ affaticavano tfi' 
felicitarlo'. 'Finalmente r fei* Mandarini,, 
che Io avevano condotto al Configlio', Io ' 
rìcondulfero alto>lleffo palazzo, dal qua^ 
le* lo avevano levato , nel mentre che" 
gl’ altri con- li Dottori fe ne* andarono' 
non fenza' inquietudine fopra la rifpo- 
fla , che doverebbe fare la figliuola di 
Altoun-Gan ài propofto quefito; 
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. GIORNATA LXXIV. 

I 

L a PrincipeflFa Turandone arrivò al' 
fuo paiazzo accompagnata, da due. 
siovioe Schiave , le qpali erano fue coo/- 
ndenti. Giunta che fu al fuo appartamen.- 
tD fi ievbj il fuo velo ^e gittandod fopra di. 
una Sedia lafciofTì in abbandono al. ira- 
fporto, che r agitavano. Si' vedevano la. 
vergogna), ed il dolore, dipinti sh ’l fuo» 
fembiaete , i fuoi occhi di^ già bagnati di., 
pianto fparfero nuove lagrime . Elia la,- 
cerò i fiori che adornavano il fuo ca<% 
po, e pofe in difordine i fuoi bei cape-» 
gli. Le lue due Schiave, favorite intra-- 
prefero di volerla conlblare) naa ella a 
loro dille/ lafitiatcmi entrambe , trala- 
iljciate di prendervi fnperflue premure / io^ 
non afcolto fé non la mia ^fperazione 
voglio piangere , ed affugertni . Ah qua- 
le farà dimani, la mia confufione , allor*^ 
chè converrà' che in pieno configlio al- 
la prefenza dei principali Dottori della 
China confelFi , che non poBorifpondere», 
al quelito propofto ì Q«^a , elfi dlraor 
no , è quella Principeila fpiritofa , la 
quale fi gloria di fapere tutto., e fi vanta 
^ faper dichiarare il. più difficile enigr 
ma? Ohimè.! ptofeguì». effi tutti s’.inte,. 
relTauo a favore del giovine Principe 
U. ho veduti pallidi, fpaventati, quando, 
egli è fcmbrato. confufo . e li ho cono- 
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' (bloti aUegri , penetralo cht -ha^ il feiii 
fo de’ tniei quefiti -. Averò la* crudele 
mortificazione - di vederli ancora gode-^ 
re nelle tnie^ pene . Ornando mi confetr 
ferb vinta, qual piacere non li cagio* 
nerà quella ver^gnofa confufione ,~e 
qual ràrà-<per me il Tupplicio di elTerer 
ridotta a farla, i Mia .. Priocipeffa , le 
dill^ una delle Schiave , in- vece di imi* 
tilmente affliggervi- , ed in vece di rap* 
.prefentarvi la vergogna-, che dovete voi 
dimani riportare ^ non farebbe meglio ^ 
che procurafte a prevenirla ì Ciò che 
vi è flato propoflo é tanto difficile che 
non potiate rifpondervi l- ftànte il ta- 
lento e V intendimento ^che avete , non 
potete riufcirvi ? No diffe Turandot» 
te , ella è una cofa impoffibile . Egli m^ 
ricerca : cont* Ji nomina il^ Principe , it 
fuale dopo di aver toUerarì mille dijf aggi f 
9 mendicato il fuo pane y fi ritrova in quefta 
momenpo al colmo del giubilo tordella glo- 
ria . Io beniffimo conofco , che egli ftef- 
fo è quefto Principe , . ma non lo cono* 
fcendo non poffo fpiegare il fuo nome*- 
Frattanto o Madama, ripigliò la fteflar 
Schiava, voi avete promello di nomi- 
nare dimani quello Principe al Divano . 
Quando avete fatta quella promelTa , fpe- 
favate fenza dubbio di olletvarla . lonul*- 
la fperavo , ripigliò^ la- PrincipelTa , nè 
ho chieflo tempo fe non' per Ufciarml- 
aorire di difpctto , prima che di efferc' 
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obbligàtaf t, eoBfeflfàte la iniavvergogti»»,, 
tL dh fpofare il' Prineipe . ' ' 

La. ri foliftione è violènta diffé allo- 
fa. l’ altra/Schiài^aJfevoMta' ; io sò. mot-:- 
To bene ,, o, Madfwa-i che- nomO' venino» 
è- degpo di voi , ma. bifogna ' concedere ,, 
che quedo ha on.-metitd ^golare ; la foa 
bellezza, il fao buoniportanienfo ^'edlt fuo- 
fpirito. vi devono-^ parlart ki> fao'- favore . 
Gli faccio-. ginftiziaY. interroppe’ la Prtn-- 
cipelTa:.fe vi è. almondoqnalche'Ptinci- 
pe-, il quale; meriti-: drieflfére riguardato da- 
me con> occhio, favorevole-,. egli è que-> 
fto / Di.più, confeffoi ancora- ,, che pri- 
ma d’interrogarlo. r hó pianto- ;. Ho fo- 
fpiratou nel' vederlo,,, è ciò. che. fino' ad, 
ora , noir. mi', era^ giammai accaduto -, po> 
coevi è mancato che- io, non abbia de-. 
Uderato, che eglh giuftamente'rifpoodeC» 
fe-a’miei. qpefiti , E’" vero , che' neifo; 
ftelio «norocnto ho avuto • roflbre di mia. 
debole^^a mai la, mia fierezza, l’ Ha fo^ 
terara, e le, gjufte rifpofté da eflo th»te-r 
iranno terminato di rivoltarmi contro dfi 
lui'.. Tutti gli applaufi-,’ chfe i- Dottori 
gli hanno dati, mi hanno di tal manie-. 
f» mortifkata , che ho fentitcr , e più-, 
ancora. Tento per lui I moti, di (degno-,. 
O infelice -Turandone muori preftameiTr 
te di. dif piacere , e- di difpetto di- aver 
ritrovato, un’ uomo- giovine , che; ha po- 
tuto coprirti eh vergogna- , ed’ obbiigartl. 
a diveaur Tua moglie . - - 

À que-^ 
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A efprefrioQt eda riaovò i Tuoi 
plinti t nella, violènza de^ fuoi trcTpqr- 
«i: 090 riCparoaiò^- nè U foo^capegli y. nè le 
1 . fàe vedi ,v ella* piìt. volt e.; ancora> infierì 
\ contro.’ le. fae^ belle: guancie per lacerar- 
le , e caligare i fuoi vezzi-, come pri> 

V mit antorii della-, eoo fnfione:, che aveva- 
foHerta , fe le? fne- Schiave , che' (ìavano> 
attente al* fuo. fiuore^ , non, a-v.edero rif- 
i parmiato^ il fno’ (enabiante nra ede.- ino* 

1 tilmente- s’. adaticavanO’ a foccorrerla 
mercecchè' non potevano radiisenaret la Aitt 
.agitazione-. Nell mentre: eh- eda fi* ritro- 
vava in quella^ depiorabilè* dato.:, il Pria— 

I cipe de* Nogj eli', attonito: del ridóltato 
nei Divaoo>nuotava neir allegrezza, e lì* 
VaJbbandooava alla fperanza di ■ podedere 
' nel giorno feguen te: la. Tua, innamorata 

^ G;LO T A. LXXVr;. 

R FtornatO' ir Re dàlia Sala del Confi* 
glio nel fuo appartamento mandò in 
traccia di Calaf per trattenerlo in fecrep 
Xop^a. qpanto<era- feguito nel. Divano • il 
principe Nogaefe- accorfe ftrbito ai co- 
inandi deh Menarca^, il- quale gli did^ 
(k>po di avariò* abbracciato con molta te- 
nerezza^. Ah: mio.figliuolo vieni a levarmi 
-d*àlU inquietudine in cui fono . Temo , 
che; mia figliuola rifpoada al quelito che 
le hai pToporto: perchè mai ti fei> po- 
[ fto in quello pericolo di perdere; P og- 
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. getto del tuo amore ? Signore ;• 

Calaf, Vodra Maeftà nulla temi.E’inp* 
pofìRbiie , che la PrincipelTa mi dica , coi- 
rne fi chiama il Principe- , del q^aale le 
ho ricercato il nome , mercecchè io fono 
quel Prìncipe , 'che dai veruno è conofcio- 
to nelle voltre Corte*; : • - 

Quello difcorfo mi confola- erdamb- H 
Re con trafporto; io ne* dubitavo , te Io 
eonfedo . Turandotteè molto penetrarr- 
te acutezza del Tuo fpirito ^ mi fa- 
ceva tremare a tuo riguardo .* ma gra» 
zie al Cielo , tu- mi rendi tranquillo 
Qualunque facilità , che efla abbia a pe- 
netrare i fenfi degl* enigmi , ella' ver»* 
mente non può indovinare- il tuo nome. 
Io non^ ti accufo più' di edere audace ^ 
mi' accorgo , che ciò che mi ha fembra^ 
to un’errore di prudenza è un colpo in- 
gegnofo, del quale ti Tei Ter v ito: per le- 
vare ogni pretefio a mia figliuola di non' 
arrenderli a tuoi voti'. 

■* Altoun-Cau dopo di aver dimolfrs^ 
to- gran* contento a Calaf del quelito prò* 
porto alla PrincipelTa , lì difpofe per pren** 
'dere- il divertimeuto* della Caccia . Egli 
fi- pofe* una verte: di rafo-rtreita , e leggie- 
ra, e fece rinchiu-dere la Tua barba in una 
borfa di zendale nero . Ordinò^^ ai parine i- 
pali Signori di rtar pronti per accompa» 
gnarlo , e fece confegnare degl’ abiti di 
Caccia al Principe de’ Nogaefi . Mangia- 
rono in/ frata qualche boccone ^ e pofeta 
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i^rono dal paJazzo . I principali Signori 
in fedie d’ avorio dorate^ e fcoperte , mar^ 
chiavano avariti , ed ogn’uno av£va Tei 
* Uomini , che le portavano ^ due che gii 
caminavano> davaiui con (laHìIi.di corda.^ 
c due altri che lo feguivano con ta- 
vole d’argento , fopra le quali v fta vano 
defcritte a gran caratteri, tutte le fue qua- 
lità . Il Re ^ c Calaf , feguivano dietro 
L principali Signori in una letcica di le- 
gno di boffo roflb portata da venti Ufi- 
Sciali militari , pure fcoperta , e fopra 
la quale erano .dipinte la prima lettera 
del nome del Monarca ». e' molte figure 
d- anintali con linee d’ argento ..Due Ge.- 
nerali d’ armata (£ AJtoun-Can (lavano 
a! fianchi della lettica y ed, ogn’ uno di' 
loro portava un. gran ventaglio per pre- 
servarli dal caldo , e tre mila Eunuchi., 
che venivano dietro terminavano il. con- 
teggio-. 

Arrivati j che furono af luogo , fn cui 
gli Ufficiali della Caccia afpettavano il 
Re con gli uccelli predati , (ì principiò 
la Caccia, delle quaglie ^ la qtiale durò fi- 
no al levar del Sole . Queflo Principe alr ^ 
lora con le peribne del fuo accompagna- 
mento fe ne ritornarono a palazzo nello 
(ledo ordine J col quale fe ne. etano ofcj- 
ti . Edi.' ritrovarono in una Corte fottD 
molti padiglioni di rafo di dìveifi colori 
una quantità di picciole tavole preparate 
e beo. v.einicaie ^ coperte di ogni force 
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di (<i) vifande tagliate in pezzi-, 'Calaf,, 
ed^ i principali Signori fi afiìfero' all’ e- 
fempio del Re ogni uno di loro ad una? 
picciola tavola (eparata' , vicino allu'- 
qpale ve ne era* un* altra fa quale fer-* 
viva di - ripoftiglio- . Principiarono effr 
, a bevere molte bevande' di' vino di ti- 
fo {h), primaA òu toccar le vivaode , po- 
icia» mai^iàrono' fenxa^ bevete « Termi- 
nato il- ^nefiettO' ‘AftouniCan' conduffe: 
ili Ptincipe' de’ Nogaefis in una gran 
Sala molto illuminata , e ripiena di fe 
die- difpofte come per .vedere qualche- 
fpcttacOto , e furono* feguitatl da tutt’ 

L prineipalii Signori . Il- Re-, difpofe 
i' luoghi c fèce federe Cai af vicino a' 
fe: fopra mv Trono di- Ebano ador- 
nato di filagrana dV oro- . Subito che* 
oga’ uno ebbe Occupato il fuo pofto 
entrarono i Mofici , e fuonatori di vari 
Snomcnti:i i quali, accordandoli: infieme^ 

dìe-- 

' Sì mangia nella China' fejnrtr fa- 

vole incalcinate di una vernice chiamata ' 
Charan . Effi non fi fervono di mantìllr,, 
nìf di tovaglioli , neppure vi preparano col- 
'telil i mercechè le vivande fono fatte irr 
spezzi quando vengono prefentate ^ e fi Jer* 
vo»o di’ due pìccioti hafioncelli ' in luogo ■ 
di pironi». 

( b ) 1/ vino 'di rifa è del color deli Am* 
hra ed h tanto ìdéììcato quanto lo i il vi» 
w di Spagna . 


r 
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principio ad an molto grato con- 
certo . Alioon-Can ne era molto conten- 
to . Inclinato alla, tnufica Ch<nefe ricer- 
cava di tempo io tempo dal fìgliuoio di 
Tinaartalch ci^> che ne. giudicavate qae* 
AO i giovine Principe per compiacere ai Re 
eonleflàv» (uperiore a tatte le monche 
dèi menda. Terminato il corrcerto ^ i> 
mofìct ,. e Suonatori (l ritirarono per dar 
luogo ad an artificiale Elefante , il girale 
avvanxarofi a fbraa dì falle nel mezxO 
della Sala, yomit6> fei ballarial, li qua- 
li dieron. {M'incioio a fare iàlti mortali' . 

erano qjaalìì nudi, avevano. fola mea- 
ae cer^i. fcar|Nni ^ bragoni di tela: d- Io- 
dia, e delle berrette di brocato • Dopo 
aver fatta moOì-a^ della, loro agititi 
ft degli atrrg^amentt con mille maravH* 
.gliofi girl,, rientrarono. neiP C^efaoee> ili 
•^oale ofcì. nello lleSp. modo , con coi\ 
-era entrato^r Comparvero pof^ia i Comi- 
ci, ( /}') rquollpall' improvifo' rapprefen- 
■ taroQo an'opera'y.dl col il Re- prelcriffc 
. e loro. Ù. fbggetto. TotmraatÈtutti quelli 
.divertimenti' era. iqolro avyanzata la 
, notte , fìcchà. Altoutt! Can. „ e Calai fi. 
kvarono. per andare, a. ripofare^ neMo 

lO 

(a) £< Cernici Cbìnefi' tantj><^eìlt,4er 
» Ke ) quanto gl* altri rappreftntano all* ìm^ 
provi/o tutto ciy chi a loro: viene' ordina» 
Uh di rappre fatare y come. fan%o gli Ce»* 
nuci Jjaliani «. 
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ro appartamenti , e così tutti’ tprìiicìpatt 
Signori fi ritirarono. 

giornata lxxvì. 

I L giovine Principe Nogaefe condott® 
da Eunuchi , i quali portavano in can- 
delieri d’oro candelle di ferpente(e), fi 
preparava a guftare la dolce2za del ripo- 
fo, fiotanto, che ritnpazienxa di ritor- 
nare al Divano glie lo poteva permettere^ 
quando nell’ entrar nel foo appartamenttr» 
vi ritrovò una giovane Dama veli ita di 
un* abito di brocato rollo a fiori d’ argentò 
molto grande, di fotto at quale neaV^ 
va un’altro di rafo bianco tutto guarni- 
to d’oro, ed ornato 'di rabini,e di fine- 
taldi . Ella aveva una bereita di un fem- 
plicc rAlo di color di rofa guarnita di per- 
le , e ricamata d’ argento ^ che* non le 
cuopriva fe hon la cima ' del - capo » 
dava luogo’ alla' veduta'» de’’ fnoi ^bellif- 
" fimi capelli 'ben ordinati c«m * divetfi 
fiori artificiarfi : per quello riguarda il 
'fuo tagRo‘, ed fati vifo non’ pot^ 
va vederli nè il più bello , nè il pii» 

■ - ■ ' ' • . " p«. . 

fa) Qr*effe fono €aniel$ compone dì 
tiglio di una ' certa fpecirdi ferpénte'fèatn^ 
"‘‘mijcònato con poca cera • E(fà fom> pèi^, 
'' bianche è mandano tino fpUndoro del 
noliro- pìk 'lùminofo ^ ' ' 
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perfetto fuorché quello della Principeffa 
della China . 

11 Figliuolo di Tiniurtafch redh molto 
inaravì^iato d’incomrare a mezza notte 
una Danu fola* , e tanto vezzofa nel fna 
appartamento . Égli non V avrebbe mira* 
ta impunemente fe noa avelie vetfuta Tu* 
zandotte;ma un^Amante di quella Prin>' 
cipelfa poteva egli indurli a rimirarneqg 
altra ? Subito che la Dama vidde Calar, 
ella lì levò da tana Sedia , Copra la quale 
fe ne llava alTifa^ed ove aveva ripolìo il 
ftto velo , e doppo fattogli un profondò 
inchino; Principe, ella dille, io nqa 
dubito punto , che vQt non Hate maravl* 
gl iato molto di ritrovar qui una Donna, ' 
mercechè voi beo fapete , elTere proibì- 
to Cotto rigorolìlfime pene agruomìni, ed 
alle donne che abitano in quello Serra* 
glio di aver communicazione veruna in»* 
fiemè. Ma l’importanza delle cofe, che 
devo dirvi, tni ha fatto porre in non ca- 
le tutti i pericoli. Ho avuta la dellrezza, 
e la buona Corte di levare tutti gt’oHaca- 
li, che li opponevano ai mio difegno 
ho corrotta la fedeltà degrEunuchi, che 
vi CervoDo.'in lòmira mi Cono introdot- 
ta nel voHro appartamento ,nè mi redt 
fe non di palefarvi U cagione , che mi 
gnida , e che voi udirete k ' 

Qaeft» improvifata itrtctefsò Calaf . 
Egli non dubitò, che la Dama, la quale 
& cu impegnata in un azzardo tanto pe- 
rite:' 
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TÌcolofo , )Tion gli dovelTe dire cofe tali 
che degne foffero della faa attenzione , 
la pregò perciò a ripofarfi di nuovo Copra 
la Tedia , (ìcchè tutti due fedettero, e po- 
foia lacerna principiò- a parlare ne' ter-*^ 
mini iègueriti. 

Signore io credo di effere fo debito di 
TOtgifTciare il mio racconto con parte- 
^pTryi eflfer io figliuola di an Can tributa- 
rio d’ AItoun*Can. Mio Padre' fono di- 
verfi anni fu molto ardito di ricufare a 
pagare l'ordinaria tributo ^ e confidan* 
do troppo nella- Tua efperiienw dell’arte 
Militare , come ego a Inrente- nel valore de’ 
Tuoi folcati, fi pofe io filato di difefa 
in cafo che egli venifTe afTalito . Cìh' 
per l’appunto accadette . Il Re della Chi- 
na. Tdegnata della Tira audacia-^ f^dì cov- 
tra di foi; il più bravo de’ ftioi Generali coir 
una potente armata . Mio padre aocor- 
‘chè di lui men Jorte fu il primo'a metterfi- 
in Campala H Dopo un fanguinofo com- 
' battimento , fché feguì fa le fponde df 
* un fiumeVtl Generate Chiiiefe redò vin- 
•citore . 'Mio ’padfe ferito da nrolti ' col- 
pi morì iiT quello fatta di armi, ma nel- 
morire comandò-, che fofTèro’gef rari nel 
fiunie le fue mogri, e fuor fanciulli per 
prefervarli dalla fchiavrtudine'i Qj^ielli a’* 
quali diede quell’ ordine genefofo , mr 
inumano, Ìo efeguirono. Effi mi preci- 
pi^roao nell’ acqua eoa mia madre ,, 
^ arie: forelle ’e ‘due fratèlli ,i quali a*ca- 
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|*ioBt della loro età, fì ritrovavano con 
noi . Il Generale Chioefe arrivò nello 
fledo momento al laogo del fìutne , ov« 
aravamo Hati gettati , e dove terminavamo 
il noRro miferabilc deftino. Q_uefto cru- 
dele ed orrendo Ipettacolo «:citb il Ino 
coRipatimento . Egli promife un premio ,< 
a quelli de’ fuoi foldati , i quali condur- . 
rebbero in Calvo qualche avanzo della 
famiglia del Can vinto . Molti Cavalie- 
ri Chinelì , non oRante la rapidezza del 
lìnme vi entrarono Cubito, e CpinCero i 
loro Cavalli per tutto , ove vedevano 
galleggiare i aoRri eprpi moribondi { ne 
raccolCero una pane, ma il loro foccor- 
Co uon fu utile fe non a me Cola; io re- ' 
fpiravo ancora , quando mi portarono a 
terra . Il rimanente fu ritrovato mor- 
to- Il Generale fi preCe gran cura del* 
la mia vita^ come Ce la Cua gloria ne 
avelie avuto di hiCogao, e che la mia 
cattività gli -avelie fomminilìrato appun- 
to un nuovo fplendore alia Cda vittoria. 
Egli mi condufle in quella Città , e mi : 
preCenxò al Re, dopo di avergli reCo con- 
to della Ina condotta . Altoun«Can mi 
dellinb il dover Rare in compagnia del* 
la Principclla Caa figliuola , la quale è 
di me più giovane di tre ^ o quattro 
anni. 

Ancorché io non folti per anche ufclc 
ta dall’ infanzia , non tralaCciai di pen- 
fare } che ero divenuta Schiava , e che 

do- 
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ciovevo aver fentimenti aniformì alla mìa 
dilgraiia; così (ludiai d’incentrare il ge- 
nio di Turandotte^feci di tutto percon>* 
correte al Tuo piacitnento , ed operai ia 
tal maniera col mezzo della mia com- 
piacenza , e con le mie premure , che 
acquillai la fua amicizia . Dopo quel 
tempo fono a parte della Tua' confiden- 
za alTieme con una perfona di nna na- 
fcita illudre , che le difgrazie della Tua 
Cafa hanno pure .ridotta alla Schia- 
vitù. 

Perdonatemi , o Signore , continui 
ella , quello racconto , il quale non ha 
telazione alcuna col motivo, che qui mi 
conduce ho creduto dovervi partecipa- 
re , che fono di un fangue nobile per 
farvi prendere confidenza maggiore in 
me , mercechè il difeorfo ^he devo te- 
nere è tale , che nna femplice Schiava 
potrebbe ritrovare poca fede nel voftro 
fpirito , Io non fo pure , fe ancorché fi- 
gliuola di Can fia per perfuadervi . Un 
Principe prevenuto di Turandotte far^ 
per dar credito a quanto fon per dirgli ? 
Canume (a) interruppe qui il figliuolo di 
Timurtafeh , non mi tenere più oltre in 
fofpefo/ palefatemi in grazia quanto vo- 
lere dirmi della Principe (Ta della China. 
Signore , ripigliò la Dama, Turandotte^ 
la barbara Tnrandotte ha formato il di- 

fegno 

(a) a dire Primi 
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fcgno di farvi adaffinare. A querte efpref- . 
Coni Calaf cadendo fopra la fedia fe ne 
llette a goifa di un’uomo occupato nell* 
o^ide 2 za, e nello rtupore . 

: GIORNATA LXXVII. 

L a Priocipeda Schiava la quale ave- ; . 

va molto beo preveduta la forprefa 
del giovine Principe, gli diiTe. Io non fon 
punto maravigliata, che voi in lai ma- 
niera riceviate queda crudele notizia , e 
Ì>en m’accorgevo, che aveva ragione di 
dubitare, clw voi Io volelìe credere . 
Giudo Cielo! Efclàmò Calaf, .rivenuto 
che fu dal fuo dordimeoto , l’ho io ben 
intefa? La Prbci(Mflj| della China pu5 
ella eder capace di un’attentato si nero? 
Come mai lo ha potuto concepire? Prin- 
cipe , gli dide la Dama: ecco di qual ma** 
niera ha eda fórtnata queda crudele ri- 
foluzione: Quella mattina ufcita dai Di- 
vano, ove io me ne davo dietro al fuo 
Trono, aveva ella un mortale difpetto 
di quanto era feguito ; ritornata dal fuo 
appartamento, agitata da vividimi moti 
di fdegno ^ e di rabbia ha peofato molto 
tempo, al quelito da voi propodcgli nè 
potendovi ritrovar rjfpoda di fuo genio, 
fi è abbandonata alla difpcfazione . Io 
non ho rifparmlata cola alcuna ùnitamen- 
fe con l’altra Schiava favorita per miti- 
gare la violenza de’luoi irafpcrli ; noi 

pure 


I 
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pure abbiamo fatto tatto il poflìbile pw 
infpirarle fentimentì io voftro vantaggio, 
le abbiamo iodato il voftro bu»n porta- 
mento, ed il Yoftro fpirito, e le abbia- 
mo eapprefentato, che in vecedi affliger- 
feoza moderazione , doveva piuttoHo 
lifolverfi a divenir voflra moglie; ma el- 
la ei ha impodo Hlenzio con un torrente 
di parole ingiuriofe , che lefonoQfcite di 
bocca contro gfuominl . Il più amabile 
non fa maggior imprelTione fopra eHa , 
cbc il più brutto , ed il più mal forma- 
to, Quelli fono flati, ha detto , oggetti 
fprezzabili , e per H ^uaH io confervarè 
fempre grande avvedìone . In riguardo a 
^oello, che fi prefenta, ho ancora mag- 
gior fdegno per lui che per lotti graltrl, 
e giacché non poffo altrimente liberar- 
mene fé non col mezzo di un aflalTinio, 
voglio farlo affaUìnare, 

Ho refiftito a quello deteftabìle dife- 
'gno, continuò la Principefia Schiava > 
ho porto in confiderazione a Turandotte 
le terribili confeguenie!, le ho rapprefen- 
tato il torto , che ella farebbe a fe ftefìTa, 
ed il gìnrto orrore, che ì fecoli avvenire 
avrebbero di fua memoria. L’altra Schia- 
va favorita dal Tuo canto, non ha trala- 
fciato di foggiungere ragioni alle mìe : 
ma tutt’i noftri difcorfi fono ftati inutili, 
non l’abbiamo potata dirtorre dalla fua 
imprefa . Ella ha incaricati certi Eu- 
ABchi fedeli dell’incombenza di privar- 
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vi di vita dimani mattina quando afcire» 
te dal vodro palazzo per incaminarvi al 
Divano.' , 

Oh Princìpeffa inumana , perfida Tu- " 
randotte , efclamò il Hrincipi’ .de’ No- 
gaefi , cosi vi preparate a coronare Ta* 
more dell’ infelice figliuolo di Timur- 
tafch t Vi è adunque fembrato molto 
orribile Calaf, giacché amate meglio li- 
berarvene col^mezzo di un delitto , che 
vi difonora , che di unire il voliro al 
fuo dedino . Gran Dio ! come mai la 
mia vita è compofla di 'accidenti bizzar» 
ri ! Quando credevo di godere una feli- , 
cità degoà’^d’ invìdia ^ mi veggo immer- 
fb in un abiilo di mali : Signore', gli 
difTe la Dama' Schiava , fe il Cielo 
vi fa efperimentare de’ mali , non vuole 
però , che a quelli foccombiate , perché 
vi fa noti ! pericoli che vi foprafla- 
no . Si , o Principe y egli è quello , il 
quale fenza dubbio mi ha inlpirato il 
penfìere di làlvarvi , merceché non ven- 
go folamente^ a fcuoprirvt una congiura 
concenata contro la voflra vita , ma 
vengo a fuggerirvi i mezzi di sfuggir- 
la Con i’afnfienza di certi Eunuchi , 
che mi fonò.obligati , ho corrotti mol-' 
ti Soldati della guardia , i quali vi fa* 
cilitaranoo 1’ ufcita' dal Serraglio , 
me che dopo ia'voftra partenza non fi 
tralaf'ciaranno di fare le perquìfìzioni , 
e. di conofcere che io ne fono r Autri- 
^ JNov Per,T 0 tn II, I ce 
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ce, \o flaJjjljijo (il paftir (:op vpvpet al- 
lontanarmi quella fatai Corte , ove ho 
prh di un motivo di annoiarmi , mia 
Schlavijth n?e la, r.end|^. odiofa,. . 

; q I q R N A T 4 . 


V I fono, ella continuò, i^ un, luogo 
di quefta Città i Cavalli , che- et 
àfpettanp ; partiamo , ed ^ivi^mo .fe è 
poffiljilc nelle terre della, Trijbiji, di ^er-, 
las. Io fono congiontad) Sangue col Pririr, 
cìpe Alinguer , il quale ne è il Sov/anpj, 
egli averà uo'enrenqo coqt;entp di, vederi 
upa Tua Congiunta libera^ (ìalla. bebia-. 
. vitò ìmpoftale di fuperbQ,Altou%Can » 
e vi accoglierà . qoroq mio Ìijberator.e 
Jjoì vivétemo 'eqtr^oi lotto Je Àie, tea-* 
/ (le più tranquilli ,, e felici cHe rppn fac^ 
clamo <^ui : ip. fciplta da' .legami della, 
mìa SchiayitjJi goderò, ùpa forte più grar, 
dita : c voì_, '9, Signore, , potrete colà 
Iciegliere qualche Pr|ncipe 03 rapito bel- 
la per. aver,, il xtisrito .di ^eré^auJ^^a » 

1^ quale invece di .ajttqniare/alla, volita 
vita per non diventar vollra njpglie , non 
farà occupataj’fe jnon nella prqraarà.di 
piacervi,, .fe.élJa può. flabiiirp.l^ felicità 
di utt^ 1-rwjPP ». S“f?rvoi fietfe,' Sop.per-, 
diamo p^ato^dj. teo^o^, ajodiam^ 
dlmjani .jlJSoJé’' cómiociàpdp. il fuo cor-, 
fo , ci . 'ritrovi ’ di già q^ltp, loataoi (la^ 
Pequiq. 

..’j '1 
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’• 'CàTaf rifòofe ; Bella PHacti^ffa io vi 
‘tingrazio infinitamente '3el petìfiè’re", che 
‘'vi irete piréfa dì Rbèràrfci dal pèricofo' 
in cui foho ; ^rchè tidn 'poflb io mài 
in iicoricrtcimento libéràrvi dalli Schiavi- 
*tù ,'c 'condurvi al Padiglionè del Càn di 
‘Beirlis Vòrtro' cÒngiontg . 'Qùal^ cnai *fà|- 1 

crébbe il tìiio plàcei’e di rimettervi in fuò 
'potere '• Con clb ‘iò fddisfàrei in parte 
àllè obligafzròni , ;che' èli ho 1 Ma ditemi 
'Oanume devo ib in quèftii màùiéra in-- 
•Volarmi da Altóun-Càn ? che cefa pen- 
farfebbe egli di me ? credèVebbe , che iò 
mon foffì vénntò Oelli ftia Corte fe non 
jper rapirvi, “è ilei teihpó che iononfug- 
'girèi fc n'on f>è‘r fcàtifare un delitto a fua 
ligKtfòla', 'egli A^i accnfàr’ebbe di aver 
viotati i diritti dell’ òfpitalltà . Per altro 
bìfógna confeflàrvelo ; per barbara che fia 
la PrincipefTa delia China , il mio cuore 
TiÓb è 'SÌ vile d' indurfi ad, odiarla'? io l’ 
idOró'j io' dipèhdo da’fùol vólcti ; egiac- 
itWf ellb Vtiole fa'grificaVmi , la vittima è 
]^r'ón'tà ‘ ' 

La Dàìhà Schlàva fcorgendb ' il Prio- 
Vpe ^ ^^0^3611 rilToluto di morire piu- \ 

Voftò . che dF j^àVtir coO 'ella , fi pofe à 
^Vi^rèV dìcèndógti ; è pofììbile , o Si- 
■èdbi*e^’; che 'pre'fèriàte la rnorte^ alla gra- 
tificàiìòhé r di una priggibniera IPrinci- 
peffa , della' quale Vói potere romperé 1? 

Catene ? Se lurandot'te è di me più bel- 
la , ih contrapofio ho un chóré dal fuò 
i I z xnol- 
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diverfo . Ohbié quando vi fiet» 
qUv^iU mittina pr^featato.al Divano « ho 
tremato per voi / ho avuto timore^ che 
Don fode. per giuilanaeote tifpondere a* 
quefici della hglmola di Alioua-<^aD , e 
quando a quelli avete à propoHco rifpo- 
flo, hoTentiio a naCcere in me. un altro 
'difurdine ; io presagivo fenza dubbio , 
che dovefle^ congiurarfì contro la vodra 
vita.* Ah mio caro Principe , foggiunfe, 
'vi fcoDgiuro di ^ riflettere Copra di voi 
ilefib , nè laCciarvi (IraCcinare 'da un cie« 
co furore , il quale vi làfcia nairar la 
morte fenza impallidire. Fate che.ua 
amor cieco non vi faccia difprezzare na 
pericolo , che mi fpaventa / Credete al 
timore , che per voi mi agita ,^ed ami* 
hi unitamente fenza differire uTcìamo da 
.. quedo Serraglio , ove io foffro un tor* 
mento crudele. 

Mia Principeffa , ripigliò a .tali efpref- 
.fioni il figliuolo di Timùrtafch., qualun- 
que difgrazia che debba accadermì' , non 
pollo risolvermi ad una fuga tanto im- 
provifa. Voi avete» lo cònfeffo, il mez- 
zo di riconofcere il voflro liberatore , e 
ilabilirgli una forte piena di allettamen- 
ti , ma io non fon nato per dover effec 
felice ; il ipio deftino mi obbliga ad ama- 
re Turandotte a difpetto' dell’ orrore che 
ella ha per me. .Lontano da’ Cuoi occhi 
non farei , che menare una vita languen- 


te . Orsò adunque o in- 

> ' gra- 
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grato , rimanti , interruppé coti fdegno 
fa Dama rialzandofì , aon allontanarti 
da quello foggiornO) il quale forma le 
tue delizie , quando Itai per irrigarlo del 
tuo fangue. Io più non ti (limolo al par- 
tire/ ti difpiace fuggir con una Schiava; 
fe tu vedi l’intèrno del mio cuore, io 
leggo nel tuo . Qiiàlunque amore che ti 
Infpira là Principelfa della China , hai mi- 
nor amor per ella, che avverfione per 
me. Terminando di efprimere qaeftifen- 
timenti , fi ricoprì col fuo velo , ed u- 
fcì dall’ appartamento di Calàf . 


G I O R N A t A LXXIX. 


Q Uel^o gioitine ‘Principe dojjpo l^ 
partenza della Dama (i fermò fopra 
la fua Tedia molto perple(To . ' Devo 
io credere, egli diceva, ciò che hò udi- 
to puolfi portar più oltre la barbarie ? 
ohimè , io‘ non sò dubitarne . Quella 
PrincÌpe(Ta Schiava ha 'avuto orrore del- 
l’attentato, che medita Turandotte ; el- 
la è venuta ad avvertirmene, e gli (lefr 
fi fentimenti , che ella ha efpreilì fonca 
ficure tefiimonianze di Tua fincerità , 
Àh figliuola crudele del migliore di tut- 
ti* li Re, cosi vi abufdte de’doni ^ che 
dal Cielo avete ricévuti? Oh Di^ , co- 
me avete potuto' dotare di una bellezza 
tanto perfètti quella Principefla inuma- 
na? ovvero perchè le avete dataiiu’ani* 

I' 3 ma 
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ma cotaato barbara ? Egli in vece di prcM 
curare a darfi qualche ripofo pafsò il 
rimanente della notte abbandonaodoii 
alle piti dolorofe confìderazioni . Final- 
mente comparve il giorno , e fnbbico 
li fenti il faono delle campane ^ e de' 
temburri , venendo nello Óe/lo tempo 
lei de’ prirrciptU Signori a levarla, co- 
me nel giorno precedente ^ per condur- 
lo al Confeglio; Egli attraversò la Cor- 
re , ove moki Soldati della guardia del 
Re (lavano m ordinanza , Credette egli 
di morire in quello luogo, e che fen- 
za dubbiò le perfone deHinate per afl 
falTmarlo, lo afpetta(Iero,oel palTagjglo ^ 
In vece di camìftar guardingo , e dr 
penfare a difenderli , marciava - a gui- 
n di un tremo rifoluto alla morte , e 
pareva pure, che accufalTe dì Degligcn-- 
za i fooi afTadini. Egli frattanto pafs^ 
la Corte fenza elTere aflalito da vero- 
no, ed arrivò nella prima fafa del Di- 
vano . Ab fenza dubbio quefto' è quei 
luogo , diceva Irà fe dedo , m cui deve 
edere efeguito i’ ordine fanguinofo del- 
la Prir.cipeHa . Nello ftedo tempo gi- 
rava gl’ occhi da tutte le pani, ed ogit’ 
nnb che vedeva , gli fembrava il fuo 
Carnefìce . Si avvapza nondimeno , ed 
entra nella C?amera , nella quale fì adu- 
nava il Gonfìglio, fenza ricevere il col- 
po mortale che egli arretrava * 

Tutti i Dottori, ed i principali Sìgno- 
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• fi ^ (lavano fotto i loro < Padiglioni , ed 
Altoun-Can erafi incaminato . Quale è 
adunque il difegno della Principenfa , 
difle egli allora frà medefimo > bra- 
. ma edere tedimonio della noia morte , 

' e farmi alfalTmare. fotto gl’ occhi del fuo 
. (fedo padre ? Sarebbe ford il Re com- 
plice di quefìo attentato ? Che devo io 
.mai penfare P avercbbe eda mutato cpi- 
DÌone , « rjvocato l’ ordine della mia mor- 
te P In tanto che egli era in queda in'cer- 
. tezat n apri la porta del palazzo interioie, 
ed il Re accompagnato da Turandofte en- 
trò nella Sala . Èdì fi adHero fopra i loto 
Troni ,,'ed il Principe» Nogaefe fi fermò in 
1 piedi davanti- ad edv, e neda dtda didan> 
,za come nel giorno precedente , Il Colao 
fubito che vidde il Re ppdofi a federe , fi 
alzò, e dimandò al giovine Principe , fe 
'egli fi ricordade di aver promelfo di 
rinunciare alla Principeda fe quella 
.rifponderebbe giudarrirote al quefiro , che 
le aveva propofto r Calaf rifpofe di sì , ;e 
protedò di nuovo , che a queda condi- 
zione egli cedava di pretendere all’ ono- 
re di edere Genero del Re > H Colao 
pofcia parlò a Turandotte.* E voi gran 
principeda , le dide , voi fapete qual 
.giuramento y* impegna.» ed al quale vi 
.fiere fottoineda i fe non nominate- oggi 
jil principe del quale .vj, fi è ricercato 
J1 nome. ■.* ^ 

11 Re perfuafo che eda nqa potede 

rif- 
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'.1.ÓO Vovelle / , 

rilpontiefe ài quefito di'Galaf . 

'JVIia iigliaola avete avuto tutto U tempo 
• da penìare a quanto vi è (Iato {>rdpo(td, 
f 'tna quando vi contedefTe tm’ anno iA- 

^ tièro per perifarvi , credo che con tutta 

'■Ja vòftra p&netrazione farete obligata di 
•confeflaire alla 'fine, chè quefta è uba cò- 
•i cfa' per Voi impenetrabile; ficchè' hoh po- 

I tcndola Voi fpifegare , rendetevi 'di’ buona 

1 Voglia' all’ amore di quello giovine Prin- 

cipe , e fodisfate la brama ; che ho di 
.vederlo voftro Spofo . Egli è degno, di 
•elTetlo', e di regnar don voi dopo di 
*n»e fopra i pòpoli della China . Signote 
gli dilTe Turandbtte , perche rilai pen fa- 
te voi , che io rion fappia‘ rlfpondere al 
quefito di queftò Principe ? quello tìóa 
è tanto diffìcile come lo crédete ■ Se ie- 
ri ebbi la vergogna di ellerc fuperata , 
^pretendo òggi di aver 1’ onore di vince- 
re. .-Voi mi Vederete a confondere qué- 
‘.flo giovine temerario'', iPquale ha 'avuto 
[ un concettò troppo finillro del mìo fpi- 

•rito. Egli' di nuovo mi frbjiooga ilque- 
fìto, e vi rifponderb. 

Madama dille àllora il principe dèi 
'Nogaefi io vi ricerco, (jual fta il nò.- 
me dèi Pìrtneìpe , il quale dopo di aver 
tollerati mille difaggì ^ e ihendicatb il fua 
pane , fi fìtrova in queflo momento nel coU 
'tno del giubilo- y ~e 'della gloria ? Qjieflo 
Principe^ ripigliò Tirandone 
Calaf ed ì il di Ttmurtd/cb iSo.^ 
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bìto che Calaf intefe a prononciar il 
ilio nome cangiò di' colore v i Tuoi cC" 
chi lì - cQoprirono di deofe Cenebr» , e 
radè all’ improvifo lenza fentimenro . Il 
Re , e tutta rafletnblea giudicando da 
ciò, che Turandotte avelie veramente 
^ nominato il^Prìnoipe, di cui fe le ricer> 
^ cava - il nome , divennero pallidi , « 
* fe ne dettero in oca grande eoderot. 
alone • 
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Delle lAorie elei Secondo Tciftio . ' 


C OrtthtuazIoke ,re dilP fjfóirh Ut 
Cuhif i - - • pà^p/^, 

.IJioria del Prtnrrpt Citìaf'^ t'^delli Trfk^ 
cìpefja della China . pi^., ^43, 

lliorla del Prìncipe F adì allah figliuolo di 
Bin-Ortoc Re di Mufel » pag 59, 
Continuazione d.elP I/ioria del Prìncipe 
Calaf^ e della Prhcipeffa della Chi. 
»». 118. 
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